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La seduta comincia alle 16. 
MERLONI, Segretario, legge il processo 

verbale della seduta pomeridiana di ieri. 
( 2  approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. IIanno chiesto congedo i 

deputati Larussa, Leonetti, Manuel Gismoncli 
e Tesauro. 

( I  congedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di ’disegni di legge. 
PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 

dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
della Camera i seguenti disegni di legge: 

(( Potenziamento della ferrovia Trento- 
Malè concessa all’industria privata II (Appro- 
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calo dallo V I I  Commissione permanente del 
Senato) (1825); 

(( Soppressione dclla indennith di caropane 
e maggioidazione del trattamento salariale e 
prcvidenziale dei lavoratori )) (Approvato dal- 
la X Commissione permanente del Senato) 
(1826) ; 

(( Miglioramenti di carriera al personale 
insegnante di ruolo delle Scuole magistrali e 
delle classi del grado preparatorio annesse )) 

(Approvato dalla VI Commissione perma- 
nente del Senato) (2827). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in 
sede referente o legislativa. 

Deferimento di un disegno di legge . 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in una preccdsnte seduta, ritengo che 
il seguente disegno di legge possa essere defe- 
rito all’esame ed all’approvazione della com- 
petente Commissione permanente in sede 
legislativa: 

(( Completamcnto d?i lavori di ricostru- 
zione del porto di Genova 1). (1518). 

Se non vi sono obiezioni, rimarrh cosl 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Approvazione di un disegno di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESTDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di etamane, in sede legislativa, la 
Commissione speciale pcr la ratifica dei de- 
creti legislativi emanati dal Governo durante 
il periodo della Costituente ha approvato il 
seguente disegno di legge: 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1221, concer- 
nente gli aiutanti tecnici e il personale di 
servizio degli istituti di istruzione media, 
classica e magistrale )I. (520-73). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE.‘ Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di legge 
di iniziativa parlamentare: 

dal deputato Larussa: 
(t Costituzione in comune autonomo della 

frazione di Sellia Marina e delle frazioni di 

Uria di Magisano, di Calabricata di Albi, 
Feudo De Ssta, Frasso, Basilicata del co- 
mune di Albi e la Petrizia del comune di So- 
veria Simeri )). (1828); 

dai deputati Geraci, hlicata, Amicone, 
Rasile, BPllavista, Bruno, Casalinuovo, Capua, 
Corbi, Donati, Gallo, Gullo, La Marca, Man- 
cini, Matteucci, Miceli, Paolucci, Perrotti, 
Pino, Saija, Spallone, Silipo e Suraci: 

(( Ahbattimento delle baracche esistenti 
sul territorio dci comuni terremotati e co- 
struzione di alloggi popolari in loro sostitu- 
zione n. (1829). 

La prima di queste proposte di legge sarA 
stampata, distribuita e trasmessa alla Com- 
missione competente, in sede legislativa; della 
seconda, che importa onere finanEiario, Far& 
fissata in seguito, a norma dell’articolo 133 
del regolamento, la data di svolgimento. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta .di legge d i  
iniziativa dei deputati Turchi, Bruno, Quin- 
tieri, Ghislandi e Dami: (( Indennitd di fun- 
zione ai sindaci e agli assessori comunali D. 

L’onorevole Turchi ha facolt& di svolgere 
questa proposta di legge. 

TURCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la proposta di legge che illustrerò 
brevemente, annunziata nella seduta del- 
l’ormai lontano 21 maggio dello scorso anno, 
viene soltanto oggi dinanzi all’Assemblea 
perché alla dichiarazione mia e degli altri 
proponenti di rinuncia allo svolgimento, af- 
finché fosse subito trasmessa alla competente 
Commissione, fu eccepito che ostava a ciò 
l’articolo 133 del nostro regolamento; ecce- 
zione infondata, a mio awiso, giacché la pre- 
sente proposta non prevede alcun onere per 
il bilancio dello Stato, ma solo per quello dei 
comuni. 

Comunque, allo stato delle cose non rimane 
che prendere atto di tale eccezione e affron- 
tare lo svolgimento della proposta di legge. 

La proposta di legge, sulla quale oggi la 
Camera 6 chiamata a pronunciarsi, è la fe- 
dele, per quanto meditata, traduzione in ter- 
mini di legge di un ordine del giorno votato 
all’unanimitd dalla Assemblea generale del- 
l’A.N.C.I., la organizzazione unitaria dei co- 
muni italiani, tenutasi a Rama il 25 giugno 
1949 e vuole dare una soluzione sodisfacente 
alla dibattuta questione relativa all’inden- 
nit& ai sindaci ed agli assessori comunali. 

(1319). 
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La relazione che l’accompagna e che la 
nota rivista Nuova Rassegna ebbe a quali- 
ficare (( particolarmente apprezzabile )), è, ri- 
teniamo, abbastanza completa e pertanto 
mi limiterò in p e s t a  sede all’illustrazione 
di alcuni punti che, pur rivestendo particolare 
importanza, nella relazione sono stati sol- 
tanto accennati. 

Nel primo ventenni0 del secolo, con l’ap- 
parire delle masse popolari sulla scena poli- 
tica nazionale e con l’adozione d‘e1 suffragio 
universale, sorse imperiosa l’esigenza di porre 
tutti gli eletti dal popolo in condizione di po- 
tersi dedicare concretamente all’ufficio che 
loro veniva affidato; non era più ammissi- 
bile che la mancanza di censo, la mancanza 
dei cosiddetti beni di fortuna, annullasse di 
fatto quella parità di diritti che era ricono- 
sciuta sul piano giuridico. 

I1 successivo affermarsi del fascismo ac- 
cantonò questo e tanti altri problemi propri 
della democrazia; ma questo e gli altri riap- 
parvero non appena il fascismo crollò, tra- 
volto dal movimento popolare culminante 
nella insurrezione dell’aprile 1945. Nel mu- 
tato ordinamento si tentò, quindi, nuova- 
mente di awiare questo problema a definitiva 
soluzione. 

Prima ancora che la Costituzione, nel suo 
articolo 3, affermasse che: (( È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale, che, limitando di fatto 
la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impe- 
discono jl pieno sviluppo della persona umana 
e l’effettiva partecipazione di tutti i lavora- 
tori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del paese D, il decreto legislativo luo- 
gotenenziale 7 gennaio 1946, n. 1, aveva 
stabilito che al sindaco e agli assessori può 
essere assegnata una indennità di carica. 
Venne poi la legge 9 agosto 1948, n. 1102, 
che disciplinò l’indennità per i membri del 
Parlamento. 

Però, se non è più questione per il principio 
in generale e se è da tempo definito il pro- 
blema relativo alle indennità parlamentari, 
altrettanto non può dirsi per l’indennità 
agli aniministratori comunali; e la cosa non 
è di poco conto, sol che si consideri l’impor- 
tanza crescente che vanno assuniendo i 
comuni e, quindi, gli aniniinistratori comu- 
nali, nella vita nazionale. 

In che consista oggi la questione atti- 
nente all’indennità ai sindaci ed agli asses- 
sori, come tale indennità è configurata, disci- 
plinata ed attuata nella vigente legislazione, 
e presto detto. L’articolo 3,  comma terzo, 
del decreto legislativo luogotenenziale 7 gen- 

naio 1946, n. 1, già ricordato, dice: (i AI sin- 
daco e agli assessori può essere assegnata, 
compatibilmente con le condizioni finanzia- 
rie del comune, una indennità di carica, la cui 
misura 6 fissata dal consiglio comunale. La 
relativa deliberazione è sottoposta all’appro- 
vazione della giunta provinciale ammini- 
strativa )). 

Orbene, la spesa per queste indennità è 
da classificarsi, ai sensi della legge comunale 
e provinciale, come spesa obbligatoria, op- 
pure come spesa facoltativa? A nostro avviso, 
e tenendo soprattutto conto dello spirito della 
legge, trattasi di spesa obbligatoria, sebbene 
con caratteristiche particolari, da assimilare, 
anche per quanto riguarda le particolarità, 
alla spesa appunto obbligatoria per l’inden- 
nità di carica ai podestà, di cui all’articolo 
91, lettera b ) ,  n. 25, del testo unico della 
legge comunale e provinciale del 1934. 

Di tale avviso non sono però - e ciò in 
armonia con le istruzioni ministeriali - gli 
organi t u  tori che, cavillando sull’ambigua 
lettera della norma, hanno non solo, in pra- 
tica, resa vana ogni potestà dei consigli 
comunali in ordine alla assegnazione di queste 
indennità e alla fissazione delle relative 
misure, ma hanno anche, pretestando sul- 
l’inciso (( compatibilmente con le condizioni 
finanziarie del comune )), fatto sì che queste 
indennità vengano corrisposte non in base 
alle effettive concrete necessità e con criteri 
di giustizia, ma in casi, in misura e con cri- 
teri spesso largamente arbitrari. 

A documentazione di quanto sono andato 
sin qui affermando, sarebbe facile addurre 
decine di esempi; credo però che la prova 
migliore risieda nel dichiarato stato di disagio 
in cui si trovano, più o meno, tutti gli ammi- 
nistratori dei copuni; il citato ordine del 
giorno dell’A. N. C. I., votato, si noti bene, 
all’unanimità, da parte di tutti i delegati, 
indipendentemente dal loro partito di appar- 
tenenza, 6 nuova testimonianza di ciò che 
affermo. 

Lo stato di cose, conseguente alla riferita 
interpretazione della legge ed alla conseguente 
prassi, non può più oltre durare; esso va modi- 
ficato, sia perché elude il principio di demo- 
crazia sancito dall’articolo 3 della Costitu- 
zione, sia perché influisce negativamente 
sulla efficienza funzionale dei comuni; esso 
va modificato come gli stessi organi governa- 
tivi implicitamente suggeriscono e come la 
presente proposta si prefigge. 

Occorre modificare la legge attualmente 
vigente, anche perché essa, dato il momento 
in cui è stata emanata, tiene soltanto parzial- 
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‘mente conto del principio dell’autonomia 
comunale, pilastro fondamentale dell’ordina- 
mento dello Stato, quale è stato definito 
n.ella Costituzione repubblicana. 

A questo punto è forse opportuno chiarire 
.l’affermazione secondo cui l’attuale stato di 
cose, attraverso il disagio deglj amministra- 
tori, influisce negativamente sull’efficienza 
funzionale dei comuni, anche perché tale af- 
fermazione appare talvolta esagerata a chi, 
vivendo lontano dalla vita degli enti locali, 
ha tuttora presente il vecchio cEiché del co- 
mune del buon tempo antico e il comune con- 
sidera tuttora c.omc qualche cosa di emi- 
nentemente burocrat.ico in cui predomina la 
figura, del segretario e nel quale gli ammini- . 
stratori avallano quanto il segretario fa o ,  
al massimo, si limitano a discettare su que- 
stioni di campanile del tutto irrilcvanti. Que- 
sto vecchio clichC non corrisponde più alla 
realtà che si è venuta formando per la par- 
tecipazione sempre più larga delle masse 
popolari alla vita pubblica. un fatto che 
in questa nuova realtà il comune diviene sem- 
pre più strument,o di autogoverno della col- 
lettività e organismo in cui si impernia la 
soluzione dei più vasti problemi; è un. fatto 
che gli amministratori lion sono più dei bu- 
rocrati occasionali con funzioni pii1 che altro 
di rappresentanza, mossi dal segretario, lun- 
ga mano dell’anonimo potere centrale, ma 
sono invece degli autentici dirigenti imme- 
diatamente responsabili verso la collettività 
che li ha eletti; sono uomini che debbono de- 
dicare concretamente ogni ora della loro 
giornata alla vita dell’ente e al miglioramento 
de1l.e condizioni di vita dei loro concittadini. 

In questa situazione, affinché gli ammini- 
stratori possano dedicarsi alle attività inerenti 
alla carica, come è necessario che facciano, 
occorre che essi siano sollevati dalle preoccu- 
pazioni derivanti dalla ricerca dei mezzi per 
il sostentamento proprio e della propria fa- 
miglia: i proponenti sono convinti che la 
proposta di legge da essi presentata risponda 
a questa e alle altre esigenze, divenute ormai 
indifleribili, che io ho ricordato. 

La nostra proposta, infine, tende a sostan- 
ziare il principio democratico e costituzionale 
secondo cui deve essere assicurata l’effettiva 
partecipazione di tutti i cittadini alle cariche 
pubbliche; rispetta l’autonomia in quanto de- 
manda al consiglio, organo massimo del co- 
mune, la determinazione della misura in re- 
lazione con le riconosciute esigenze; rispetta il 
principio di giustizia per cui, a parita di con- 
dizioni, deve corrispondere, almeno entro certi 
limiti, parità di trattamento. 

fi con la certezza di fare cosa utile e ne- 
cessaria per una migliore e più -efficiente 
funzionalita dei nostri comuni, cellule prime e 
fondamentali dell’ordinamento democratico 
stabilito nella Costituzione repubblicana, che 
raccomandiamo, onorevoli colleghi, la pre- 
sente proposta alla vostra approvazione. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in- 

terno. I1 Governo nulla oppone alla presa in 
considerazione della proposta, per altro con 
tutte le riserve del caso, sia in base al parere 
del Ministero del tesoro, che è nettamente 
sfavorevole, sia anche per motivi di merito, 
che qui non 6 il caso di discutere. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Turchi ed altri. 

(B approvata). 

Per un lutto del ministro Pacciardi. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, debbo 
assolvere al dolorosissimo compito di comuni- 
care il grave lutto che ha  colpito il ministro 
della difesa: la perdita di un suo fratello. 
I1 ministro Pacciardi è, quindi, assente da 
Roma. 

Sono sicuro di interpretare la volonth 
unanime di tutta la Camera, inviando un 
pensiero di cordoglio al ministro Pacciardi, 
così profondamente ferito nei suoi affetti 
familiari (Segni di generale consentimento). 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Autorizzazione di spese straordinarie del 
Ministero della difesa da effettuare nel- 
l’esercizio finanziario 1950-61 per il poten- 
ziamento della difesa del Paese. (1581). 
Autorizzazione di spesa straordinaria del 
Ministero della difesa da effettuare negli 
esercizi finanziari 1950-51’1951-52 e 1952-53 
per il potenziamento della difesa del Paese. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di legge 
sulle spese straordinarie per la difesa. 

In assenza del ministro Pacciardi, segui- 
ranno la discussione, per il Governo, il mi- 
nistro Petrilli e il sottosegretario Vaccaro. 

È iscritto a parlare l’onorevole Giolitti. 
Ne ha facoltà. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nessuno, credo, vorrà contestare al 

(1761). 
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Governo, o meglio, alla propaganda governa- 
tiva il merito di tentare almeno di sommini- 
nistrare a piccole dosi al paese e al Parlamento 
le conseguenze nefaste della sua politica. 
Ciò riserva a noi il triste privilegio - che 
peraltro consideriamo un preciso dovere - 
di essere facili profeti di tali conseguenze. 
Questo è avvenuto in vari casi, su varie 
questioni particolarmente importanti della 
nostra vi t i  politica nazionale in questi ultimi 
anni; è avvenuto a proposito del piano Mar- 
shall, dove ormai i fatti stanno chiaramente a 
dimostrare come le conseguenze delelerie 
per la nostra economia da noi previste si 
sono verificate e come quel piano era ed è 
effettivamente uno strumento di subordi- 
nazione economica e politica del nostro 
paese. 

Lo stesso è avvenuto, come tutti possono 
ricordare, per il patto atlantico dove, ancora 
una volta, i fatti si sono incaricati di dimo- 
strare l’esattezza delle nostre previsioni, 
rilevandone appunto il carattere offensivo, 
che invano il Governo allora aveva tentato di 
mascherare, ed il significato assolutamente 
vincolante per la politica economica, militare 
ed estera del nostro paese. 

Lo stesso avviene oggi per la questione 
che stiamo discutendo. Non è la prima volta 
che in questa Camera - e, del resto, qualche 
collega lo ha già ricordato - ci occupiamo 
della questione del riarmo. La questione 
venne sollevata in sede di discussione del 
disegno di legge relativo all’emissione dei 
buoni del tesoro, per quel prestito che noi, 
fin da allora, chiamammo il prestito del 
riarmo, e il cui carattere, legato appunto 
alla politica del riarmo, denunciammo fin 
dal primo momento in questa Camera. 

Allora noi adempimmo al dovere di rive- 
lare al paese il preciso scopo che si proponeva 
quel provvedimento legislativo. E allora, 
come in precedenti occasioni che ora ho 
ricordato, il ministro del tesoro, fedele al 
metodo di indorare la pillola, di ingannare 
la vittima, smentì le aostre affermazioni. 
Ed io voglio ricordare, proprio all’inizio del 
mio intervento, le parole molto precise con 
le quali l’onorevole Pella ebbe a rispondere 
alla nostra precisa denunzia del carattere 
bellico di quel prestito. 

Diceva allora alla Camera il ministro del 
tesoro: (( Questo non è il prestito del riarmo, 
anche perché evidentemente non possiamo 
considerare tale un’operazione finanziaria che 
voglia innanzi tutto far fronte alle esigenze 
di carattere civile alle quali abbiamo ac- 
cennato )), 

E, rispondendo poi all’onorevole Di Vit- 
torio, diceva: ((Se un giorno vi fossero esi- 
genze di riarmo, onorevole Di Vittorio, con 
ben altri strumenti finanziari e con opera- 
zioni di ben altra ampiezza dovremmo pre- 
sentarci al Parlamento. Non è con un pre- 
stito dell’ordine di grandezza, che :econdo 
l’onorevole Pieraccini dovrebbe essere di 
80-100 miliardi, mentre io vorrei sperare in 
un gettito maggiore, che si possono risolvere 
i problemi accennati da taluni oratori ... ecc. n. 

Ora, a distanza di meno di due ,mesi da 
quella discussione, leggiamo il testo dell’ar- 
ticolo 3 del più importante dei due disegni 
di legge sottoposti al nostro esame: ((Alla 
copertura della parte della spesa suddetta 
a carico dell’esercizio 1950-51 si farà fronte 
con un’aliquota dei proventi derivanti dalla 
emissione dei buoni del tesoro novennali 5 
per cento autorizzata con la legge 30 dicem- 
bre 1950, n. 1040 )) 

Quindi, siete voi stessi, col testo stesso 
del vostro disegno di legge, che smentite, a 
distanza di meno di due mesi, le affermazioni 
solennemente fatte in questa Camera dal 
ministro del tesoro. 

L’onorevole Pella si augurava che il 
prestito potesse avere un gettito maggiore 
di quello indicato dall’onorevole Pieraccini. 
Non so se questa speranza possa avverarsi; 
ma, anche prendendo per buona quella cifra, 
sta di fatto che più della meta di quel prestito 
voi lo impegnate ora per spese di riarmo, enon 
per quelle spese civili per le quali vi eravate 
impegnati di stanziare il gettito del prestito 
stesso. 

Ma sarà poi davvero la metà, o sarà tutto 
il gettito del prestito impegnato in queste 
spese, o sarà impegnato ancor più di quello 
che il prestito vi potrà dare? Non lo sap- 
piamo. L’emissione dei buoni del tesoro, pre- 
vista dalla legge 30 dicembre 1950, è ancora 
in corso. Si possono fare delle previsioni, 
ma non si può dire con certezza, oggi, nel 
momento in cui dobbiamo coprire le spese 
previste da questo disegno di legge, se queste 
spese corrisponderanno alla metà, o alla 
totalità, oppure saranno superiori a quello 
che potrà essere il gettito del prestito. 

Non ci incoraggia a sperare molto nei 
risultati di quel prestito la situazione relativa 
alla formazione di nuovo risparmio nel nostro 
paese, poiché il totale di questo nuovo ri- 
sparmio, fra titoli di Stato, obbligazioni ed 
azioni, risparmio raccolto dalle banche e 
dagli uffici postali, ha segnato una curva 
discendente dal 1948 ad oggi: 630 miliardi 
nel 1948, 600 miliardi nel 1949, 410 miliardi 
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nel 1950. La discesa è continua ed accen- 
tuata in questi ultimi tempi, ed una delle 
cause addotte 8, evidentemente, quella della 
accresciuta pressione tributaria. Quindi è 
estremamente incerta la entità del finan- 
ziamento che voi potrete ricavare, per il 
vostro e. riarmo, dalla recente emissione di 
buoni del tesoro. 

Ed allora qui torna subito opportuno, 
necessario, un primo rilievo, riguardo ad 
una questione di carattere costituzionale: 
quella posta dall’articolo 81. 2 un modo 
veramente strano, assurdo, quello di cer- 
care di assolvere all’obbligo costituzionale 
derivante dall’articolo 81, con una formula- 
zione quale è quella dell’articolo 3 del disegno 
di legge sui 200 miliardi, che ho testè letto. 
Direi anzi che gli assurdi e le violazioni della 
Costituzione, in questo caso, sono due, per- 
ché si fa assegnamento sull’entrata derivante 
da un prestito il cui risultato ancora non 6 
noto per quanto riguarda l’esercizio 1950-51, 
e nessuna indicazione viene data per quanto 
riguarda le spese dei futuri esercizi, del 
1951-52 e del 1052-53, il che è tanto pii1 
grave in quanto si tratta, qui, di spesa straor- 
dinaria, e quindi è per lo meno curioso che, 
proprio trattandosi di spesa straordinaria, 
s i  preveda la copertura rimandando al bi- 
lancio ordinario dei futuri esercizi. In questo 
modo, evidentemente, la norma dell’arti- 
colo 81 può essere continuamente elusa: 
basterà che qualunque deputato, che qualun- 
que senatorc, nel caso che vogliano presen- 
tare una proposta di legge che contempli un 
onere finanziario, la presentino in prossimità 
dello scadere dell’esercizio, rlmandandone 
l’applicazione all’esercizio futuro, perché non 
debbano preoccuparsi di indicare le fonti 
di entrata. 

Quindi, in questo modo, avete indicato 
un bellissimo trucco per eludere la norma 
costituzionale contenuta nell’articolo 81. 

PerÒ aveva ragione, credo, il ministro 
Pella, allorché, nel passo che ho testè citato, 
affermava la necessità, per questa politica di 
riarmo, di ((ben altri strumenti finanziari )) e 
di (( operazioni di ben altra ampiezza D: in- 
fatti, di fronte alla modesta entità prevedi- 
bile del gettito del prestito recentemente 
emesso, abbiamo qui un preventivo di spesa 
di 250 miliardi per i due disegni di legge. È 
chiaro, quindi, che in questo senso il niini- 
stro del tesoro aveva detto una cosa abba- 
stanza esatta. Occorre ben altro, operazioni 
di ben altra ampiezza, strumenti finanziari 
di ben altra portata, per affrontare un coni- 
plesso di spese così ingenti, proporzional- 

mente a quello che è il complesso del nostro 
bilancio statale. 

I1 fatto èl però, onorevoli colleghi e si- 
gnori del Governo, che nulla si prevede in 
questi disegni di legge, che contemplano 
spese così rilevanti, quanto a quegli stru- 
menti finanziari cui accennava l’onorevole 
Pella, quanto a quelle ((operazioni di ben 
altra ampiezza )), alle quali pure .accennava 
il ministro del tesoro in quella precedente 
dichiarazione. 

Ora, noi riteniamo che, di fronte ad una 
questione di questa portata, di fronte a prov- 
vedimenti che comportano una svolta fon- 
damentale di tutta la politica economica 
del nostro paese, riteniamo che per lo meno 
avrebbero dovuto pronunciarsi, prima di 
questa discussione, il ministro del tesoro 
e la Commissione finanze e tesoro. Io non 
sono andato a controllare; può darsi che 
*la Commissione finanze e tesoro sia stata 
richiesta del parere, ma qui non si tratta di 
quel parere di rito, di quel parere di prani- 
matica che la Commissione finanze e tesoro 
dà sempre Vuando si tratta di disegni di legge 
che prevedono un onere finanziario. Qui, evi- 
dentemente, si tratta di qualche cosa che 
comporta più che un onere finanziario, e la 
Camera doveva essere messa di fronte - 
dato anche il fatto che è stata ritardata la 
relazione economica annuale del ministro 
del tesoro - ad una relazione che indicasse 
le prospettive di sviluppo di questa situa- 
zione economica. Non basta, evidentemente, 
per un provvedimento di questa natura, la 
misera relazione (sia detto con tutto il ri- 
guardo per il relatore) di maggioranza pre- 
posta al disegno di legge dei duecento miliardi. 

I1 Parlamento doveva esser mcsso di 
fronte, per lo meno, all’opinione del Governo 
su tutt i  i futuri sviluppi, in sede economica 
e finanziaria, di due disegni di legge di questa 
portata, ed io credo che sarebbe stata dove- 
rosa ed intcressantc per noi la presenza a 
questa discussione del ministro del tesoro, 
perché in questa sede il ministro del tesoro 
potrebbe dirci delle cose interessanti. 

Abbiamo appreso con dolore la causa che 
ha allontanato il ministro Pacciardi da que- 
sta discussione, ma non penso che egli potrà 
dirci molto di più di quello che abbiamo già 
udito dagli onorevoli Medi, Spiazzi, ecc.. I1 
ministro del tesoro avrebbe potuto esprimere 
l’opinione del Governo sulle conseguenze 
economiche e finanziarie di questi due disegni 
di legge, e soprattutto avremmo voluto sapere 
dal ministro del tesoro (e ci auguriamo che 
egli ritenga ancora opportuna farlo) come ha 
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potuto superare quelli che consideraxa (sono 
sue testuali parole) i (( limiti invalicabili )) 

della spesa, secondo quanto ebbe a dirci 
nella sua esposizione finanziaria del 17 marzo 
scorso in questa Camera. È appunto neces- 
sario che noi prendiamo come riferimento 
preciso quelle parole di allora del ministro 
del tesoro, il quale testualmente disse: ((Vi 
sono dei limiti invalicabili entro cui qualsiasi 
più ambizioso programma deve contenersi. 
In primo luogo, dal punto di vista economico- 
monetario generale, esso non può andare 
oltre i limiti delle risorse esistenti in termini 
di disponibilità interne e di capitali esteri. 
Kon oltrepasseremo questi limiti, perché al- 
trimenti cammineremmo sulla strada del- 
l’inflazione ed in breve tempo, dopo una 
transitoria euforia, cadremmo nel1 ’abisso 
(addirittura l’abisso aveva spalancato il mi- 
nistro del tesoro !) e lo stesso fenomeno della 
disoccupazione si presenterebbe in dimensioni 
pii1 imponenti )). 

Questo diceva il 17 marzo scorso il mini- 
stro del tesoro. 

Ora, io non credo che egli potrà sostenere 
oggi che quei limiti di disponibilità interna ai 
quali si riferiva offrano improvvisamente - 
dopo pochi mesi dal giorno in cui pronun- 
ciava quelle parole - un margine di 250 
miliardi, tale cioè da consentire queste spese 
per il riarmo, che voi chiedete di approvare. 
C’è il fatto, innanzitutto, a dimostrare l’ine- 
sistenza di questo margine, della diminu- 
zione generale nella formazione del risparmio 
nazionale, che prima ho indicato, diminu- 
zione che sarà sempre più accentuata nei 
prossimi tempi dal fenomeno dell’auniento 
dei prezzi, che evidentemente incide sulla 
formazione del risparmio. Concorre a dimi- 
nuire questo margine di disponibilità interna, 
l’aumento di capitale che, proprio in questi 
mesi, è in corso da parte di ventisette grandi 
società, aumento che nel suo complesso si 
aggira intorno alla cifra cospicua di 36 mi- 
liardi. E infine, a dimostrare l’esistenza di 
quel ((limite invalicabile )) cui si riferiva il 
ministro del tesoro, concorre anche la situa- 
zione della Banca d’Italia nei mesi di novem- 
bre e dicembre scorso. Risulta che in quei 
mesi la Banca d’Italia anticipava ben 18 
miliardi allo Stato e 43 miliardi a privati, 
mentre al tempo stesso vedeva diminuire i 
depositi vincolati di ben 8 miliardi e i conti 
correnti liberi di 5 miliardi. Tutti questi dati 
stanno a dimostrare come quel limite di di- 
sponibilità interne, che il ministro del tesoro 
dichiarava alcuni mesi fa assolutamente in- 
wlicabile, non si è allargato ma semmai è 

andato restringendosi in relazione allo svi- 
luppo della congiuntura in questi mesi. 

Come stanno poi le cose riguardo all’altro 
campo cui si riferiva il ministro del tesoro, 
cioè al campo dei capitali esteri ? Qual’è la 
situazione rispetto ai cosiddetti aiuti degli 
Stati Uniti d’America? In proposito dob- 
biamo dire che tutto è in alto mare. Nessuna 
risposta risulta che sia stata data, e sarebbe 
stata evidentemente necessaria prima di 
questa discussione, dal Governo degli Stati 
Uniti al famoso memorandum presentato 
dal comitato misto italo-americano. 

È in Italia in questi giorni il signor Fo- 
ster, supremo amministratore dell’E. C. A., 
ma non ci risulta che egli abbia parlato altro 
che di sacrifici necessari che il popolo ita- 
liano deve sopportare: niente ha detto ri- 
guardo ai famosi aiuti che gli Stati Uniti 
d’America dovrebbero esser disposti a dare 
per questo vostro riarmo. 

Un’altra osservazione debbo fare a pro- 
posito di quel memorandum del comitato 
misto. Perché il Governo non ha fatto cono- 
scere questo documento, che per lo meno 
poteva surrogare in qualche misura quella 
esposizione economica e finanziaria di cui 
prima ho dimostrato la necessità? Perché 
il Governo non ha fatto conoscere quel me- 
morandum, che pure deve esprimere il punto 
di vista del Governo stesso sulla situazione ? 
Perché il Governo non ha sentito la necessita 
di far conoscere quel documento al Parla- 
mento ed al popolo italiano oltre che al go- 
verno americano, o - meglio ancora - perché 
non ha sentito la necessità di far conoscere al 
paese prima che agli americani il punto di 
vista del Governo sulle prospettive che si 
aprono alla nazione in conseguenza della poli- 
rica di riarmo ? 

Nessuno, credo, vorrà contestare che il 
Governo ha più bisogno di assicurarsi la 
fiducia del paese che quella dei dirigenti ame- 
ricani. Evidentemente, se una preoccupa- 
zione doveva avere il Governo, era quella di 
calmare le opposizioni interne più che di tran- 
quillizzare i padroni americani, i quali evi- 
dentemente non dimostrano di avere un’opi- 
nione molto cattiva dell’obbedienza del Go- 
verno italiano. 

Riguardo all’argomento degli aiuti degli 
Stati Uniti d’America, in sostanza due soli 
punti risultano chiari dalle corrispondenze 
giornalistiche e dalle cose che si sono lette o 
dette a proposito del memorandum del comi- 
tato misto. I3 stato smentito, anzitutto, in 
modo categorica l’annuncio, che in un primo 
tempo era stato dato, che gli Stati Uniti d’A- 
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nierica sarebbero stati disposti a dare subito 
un primo finanziamento di 100 miliardi. Que- 
sti famosi 100 miliardi sono sfumati dalla sera 
alla mattina, perché quella notizia awentata 
e stata ufficialmente smentita. Almeno questo 
punto negativo B stato chiarito: 6 un primo 
elemento di giudizio sicuro che noi abbiamo. 

Un altro punto estremamente importante 
B stato chiarito, e cioh che d’ora in poi gli 
aiuti E. R. P. e P. A. M. (vale a dire gli aiuti 
derivanti dal piano Marshall e dal piano di 
aiuti militari) debbono considerarsi (( con- 
globati )). (Questa parola B diventata di rito, 

diventato ormai uno slogan in materia di 
finanziamenti americani). 

Praticamente, l’organizzazione del1’E.C.A. 
è stata smantellata, relativamente a quelle 
che erano le sue precedenti attribuzioni: lo 
stesso signor Foster ha detto recentemente 
che 1’E.C.A. ormai deve considerarsi sem- 
plicemente un canale per il funzionamento del 
meccanismo del P.A.M., e che gli aiuti sa- 
ranno, attraverso questo canale, distribuiti 
soltanto in base a criteri di essenzialità. 
Evidentemente, si tratterà di aiuti puramente 
militari, perché questo 6 l’elemento che dc- 
cide della essenzialit& o meno di certe esigenze. 

E allora, a questo punto, noi dobbiamo 
domandare che cosa ne 12 del famoso fondo- 
lire. Evidentemente. le fonti, sia pure assai 
esigue, che fino ad oggi alimentavano 11 
fondo-lire, devono considerarsi ormai esau- 
rite. E quello che attualmente rimane del 
fondo-lire non 6 certo’ confortante: i! stato 
dichiarato in sede ufficiale; e risulta da quella 
relazione della Banca d’Italia alla quale 
prima mi sono riferito, che il residuo attuale 
del fondo-lire ammonta a 35 miliardi. E, in 
base alle considerazioni che sopra ho fatto, 
in base alle comunicazioni alle quali prima mi 
sono riferito, 6 chiaro che il fondo-lire non 
verr& ulteriormente alimentato. 

Ed allora, che cosa ne sar& di certi staii- 
ziamenti ? Che cosa succeder&, ad esempio, 
per gli stanziamenti della Cassa per il Mezzo- 
giorno che, per i primi due anni, a tenore 
della legge, dovevano essere coperti, per 
circa due terzi, dal fondo-lire ? Evidente- 
mente, non saranno gli ultimi 35 miliardi 
rimasti del fondo-lire quelli che potranno 
consentirvi di alimentare le varie esigenze 
alle quali, appunto, dovevate sodisfare at- 
traverso il fondo-lire. 

Ed è così che, senza alcuna garanzia, 
senza alcuna assicurazione di finanziamento, 
e senza alcuna previsione sicura di quelli che 
potranno essere gli sviluppi della situazione, 
voi addossate al pubblico erario - e quindi, 

in sostanza, al popolo italiano - il peso di 
questi 250 miliardi previsti dai disegni di 
legge che ora stiamo esaminando. 

Peso enorme, onorevoli colleghi, peso 
enorme, signori del Governo, questi 250 
miliardi che vengono ad aggiungersi ai 323 
miliardi del normale bilancio della difesa. 
E non vi fermerete qui, come giustamente 
osservava il compagno onorevole Lombardi: 
questa 8 una prima tappa, e, evidentemente, 
una volta messo in moto il meccanismo, la 
valanga del riarmo, non potrete fermarvi ai 
250 miliardi. & chiaro che le spese necessarie 
per gli armamenti moderni dovranno essere 
mollo più notevoli. Questa è la prima tappa, 
8 la iiiessa in moto di una determinata poli- 
tica di spese, e i 250 miliardi dovranno au- 
mentaw, se dov5,ete far fronte agli obblighi 
che avete assunto in campo internazionale. 

Ma, per adesso, si tratta di un totale di 
573 miliardi stanziati in bilancio, ai quali, 
tuttavia, non possiamo noli aggiungere, per 
fare un quadro della situazione quale oggi 
si presenta, le somme che voi vi siete impe- 
gnati a spendere, o avete gi8 incominciato 
a spendere (perché queste cose non ce le dite 
mai) a titolo di ((prefinanziamento )) di coni- 
niesse belliche, e che, come da comunicati 
diversi, oscillano fra i 200 e i 400 miliardi. 
[n realtti.. poi, mentre in un primo tempo si 8 
parlato di (( prefinaiizianiento )) - questo era 
i1 termine usato - si 6 visto che si tratter& 
in sostanza di un totale finanziamento a 
carico totale della finanza italiana, perché 
anche a questo riguardo gli americani non 
hanno assunto nessun impegno, non hanno 
dato nessuna garanzia, nemmeno per quel 
10 per cento che in un primo tempo voi 
speravate vi sarebbe stato corrisposto subito, 
nella prima fase di spese per commesse bel- 
liche. 

Ora, rigiiardv a questa somma, alla quale 
adesso voglio limitare il mio esame, questa 
sonima complessiva di 573 mlliardj (323 del 
bilancio normale P 250 per i disegni di legge 
ora in discussione) nn organo (li stampa della 
grande borghesia milanese, il Corriere deZZn 
SeTu, foglio evidentemente non d i  parte nostra, 
del 4 febbraio scorso, faceva questa riflessione, 
prendendo come termini di paragone per le 
spese militari gli anni i913 e 1938, cioè gli 
anni di più intensa preparazione militare dP1 
nostro paese: gli anni della vigilia delle due 
precedenti guerre mondiali. Scriveva quel 
giornale: (( Se oggi si dovesse spendere per la 
difesa nello stesso rapporto dei bilanci del 
1913 o del 1938 )) (badate bene: i due anni 
che rappresentano le punte massime di prepa- 
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laazione militare) (( dovremmo assegnare alle 
Forze armate la formidabile - lo dice il 
Corriere della sera - cifra di 560 miliardi: 
cifra astronomica )) - commenta lo stesso gior- 
nsle - e conclude in tono prudente: (( Non si 
chiede che queste somme vengano effettiva- 
mente spesc )). 

Non so dove avesse la mente il giornalista 
che scriveva queste parole, perché queste 
somme vengono effettivamente spese: viene, 
a,nzi, spcsa una somma più elevata di quella 
che il Corriere della sera chiama (( cifra astro- 
nomica )). Voi impegnatp il paese a spendere 
573 miliardi, e questo in un solo esercizio. f3 
inutile dire che queste spese previste dai due 
disegni di legge, i 200 più i 50 miliardi, sareb- 
bero ripartite in tre esercizi. Questo non è 
vero affatto. Voi stessi In avete smentito. 
Come osserva giustamente la relazione di mi- 
iioranza, si tratterà tutt’al più di pagamenti 
differiti. Ma è un vostro ambasciatore, il più 
autorevole dei vostri ambasciatori, persona- 
lith eminente della vostra politica estera, il 
s i p o r  Tarchiani, che in una sua dichiarazione 
ufficiale a Washington. dopo il suo incontro 
col segretario di Stato Acheson, diceva: 
(( L’Italia sta già devolvendo alle spese mili- 
tari )) (è  un ambasciatore responsabile della 
Repubblica italiana, che io mi sappia: quindi 
dobbiamo dare pieno valore alle sue parole) 
(( oltre ai normali fondi di bilancio, una somma 
di circa 325 miliardi di lire, impiegata in 
investimenti attivi ed effettivi ... I1 Governo 
italiano ha adottato la decisione di effettuare 
stanziamenti supplementari in ragione di 
250 miliardi di lire da utilizzarsi nell’anno so- 
lare in corso )). 

Queste affermazioni del vostro ambascia- 
tore, che io sappia, non sono state smentite; 
ed ancora aggiungeva lo stesso Tarchiani: 
(( Intanto il Governo italiano )) (evidentemen- 
t e  la sua preoccupazione era quella di dimo- 
strare lo zelo del Governo nei confronti dei 
padroni americani) (( ha già iniziato l’attua- 
zione del programma, ossia l’impiego dei nuovi 
stanziamenti supplementari n. Dunque, non 
solo queste somme sono state già stanziate 
per essere spese nell’esercizio in corso, ma già 
ne è cominciato l’impiego, prima che il Par- 
lamento abbia votato i disegni di legge. 

Mentre se ne discuteva in Commissione, 
Tarchiani diceva ai signori di Washington 
che già ne era stato iniziato l’impiego ! I1 
rappresentante del Governo annunciava che 
già si stavano spendendo i nuovi stanzia- 
menti supplementari summenzionati, senza 
attendere l’esito delle trattative per l’attua- 
zione del nuovo programma di produzione.. . 

CiÒ dimostra che non solo voi intendete 
spendere, ma già state spendendo queste cifre, 
oggi, nell’esercizio in corso. 

Quindi questo onere di 573 miliardi, che 
la stampa di parte vostra dichiarava formida- 
bile, astronomico, questo onere il popolo ita- 
liano deve sopportarlo in un anno: rappresenta 
un primo blocco di finanziamenti per il riarmo. 
Ed una osservazione mi pare venga spontanea 
a questo riguardo nel momento in cui; appun- 
to,  da parte governativa si annuncia ufficial- 
mente che queste somme vengono spese prima 
che siano stanziate, venendo così a capovolge- 
re la normale successione dei tempi. Che cosa 
succede, invece, quando si tratta non di inve- 
stimenti per la guerra, ma di investimenti pro- 
duttivi ? Succede esattamente il contrario; 
succede che i fondi vengono pure stanziati, 
ma quante remore si frappongono prima che 
essi vengano impiegati! Sappiamo, ad eseni- 
pio, che per la Cassa per il Mezzogiorno e per la 
legge Aldisio più della metà dci fondi stanziati, 
circa 65 miliardi, non sono tuttora impiegati 
per i molt,i incagli burocratici o per la volontà 
deliberata del Governo. Ma qui si tratta di 
spese militari, qui si tratta del padrone ame- 
ricano, e quindi il nostro ambasciatore dice 
che si stanno già spendendo questi miliardi. 

Ma come, dunque, li stiamo spendendo ? 
Si tratterd probabilmente delle commesse 
belliche che già sono in corso, che già sono 
in fase di esecuzione nel nostro paese. Mi li- 
miterò ad alcuni esempi, anche se molti di 
più se ne potrebbero fare. Negli ambienti 
industriali sono cose già di dominio pubblico: 
fabbricazione di cingoli di gomma per carri 
armati alla Pirelli, di autocarri pesanti 
(( Ovunque )) alla O. M., di 2.000 autocarri 
militari all’Alfa Romeo, di 1 milione e 305 
mila metri di panno kaki per divise, e 650 
mila metri di panno kaki per cappotti, arti- 
glierie all’Ansaldo di Pozzuoli, aerei a rea- 
zione (( Vampire )) alla Fiat-Aeritalia, per la 
cui licenza di fabbricazione lo Stato - e non 
la Fiat, badate bene - ha pagato 4 miliardi di 
lire, autocarri militari (( Esatau )) alla Lancia 
e tipo (( Beta )) alla Lancia di Bolzano, 200 auto- 
carri (( Ovunque )) alla S. P. A., e infine alla 
Fiat-Mirafiori un nuovo tipo di jeep dall’idil- 
lico nome di  ((campagnola )) e che si dice 
dovrebbe servire per usi agricoli, ma - caso 
strano - è dotata del supporto per la mitra- 
gliatrice (e intanto la stessa Fiat-Mirafiori ha 
bloccato a 450 vetture la produzione giorna- 
liera di automobili, che il suo potenziale pro- 
duttivo consente di portare a 700). 

Già, quindi, è in atto l’esecuzione di com- 
messe belliche e una limitazione, una ridu- 
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zione di consumi civili per permettere, appun- 
to, questa conversione della nostra produzione 
industriale a fini bellici. Esecuzione in atto, 
quindi: i fatti lo dimostrano; non si tratta 
più di previsioni. La produzione di guerra, 
e quindi la deviazione degli investimenti 
verso impieghi improduttivi - per usare un 
termine blando, giacché invece sappiamo 
bene che sono impieghi distruttivi - e già 
in atto. 

In questo modo, colleghi della maggioran- 
za, signori del Governo, è tutto il vostro 
sbandierato piano di investimenti pubblici 
che viene ad essere completamente compro- 
messo. Presupposto fonda,mentale del vostro 
piano di investimenti pubblici era, infatti, il 
fondo-lire, erano gli aiuti che voi vi ripro- 
mettevate di ricevere dagli Stati Uniti. Di 
fatto invece siamo noi, oggi, per quanto ciò 
possa aver parvenza di paradosso, siamo noi 
a finanziare gli Stati Uniti, perché è a totale 
nostro carico il finanziamento del riarmo 
voluto dall’imperialismo americano, nell’in- 
teresse dell’imperialismo americano e senza. 
alcuna contropartita; di fatto siamo noi che 
oggi finanziamo la politica di guerra degli 
Stati Uniti. 

Questo avviene non solo nel campo degli 
investimenti pubblici ma anche nel campo 
degli ‘investimenti privati che, attraverso la 
vostra politica di controllo del credito, voi 
andate deliberatamente orientando verso la 
produzione bellica. 

Voglio affermare anch’io, come gi8 am- 
piamente ha fatto l’onorevole Lonibardi, 
come questa deviazione degli investimenti 
pubblici e privati dalla produzione per i con- 
sumi civili e di pace alla produzione di guerra 
comporti, oltre ad un carattere totalmente 
improduttivo e distruttivo della stessa pro- 
duzione, una deformazione strutturale pro- 
fonda di tutto il nostro apparato industriale, 
preannunziando quindi, a scadenza più o 
meno breve, perché evidentemente una pro- 
duzione di armamenti non può durare indefi- 
nitamente, una nuova e più grave crisi di 
riconversione del nostro apparato produttivo. 

Eppure era lo stesso ministro del tesoro 
di oggi (non un altro) a dichiarare, nella 
sua esposizione fina.nziaria a questa Camera, 
il 1‘7 marzo 1950, che solo per investimenti 
produttivi si poteva ammettere una dilata- 
zione delle spese. Infatti l’onorevole Pella 
‘diceva in quell’occasione: (( Una più accen- 
tuata politica di investimenti statali, in par- 
ticolare l’attuazione del piano straordinario 
di lavori per il Mezzogiorno e per altre aree 
depresse, far& dilatare il vQlume della spesa 

globale; ma, allorché si tratta di investimenti 
veramente produttivi, in via immediata o 
mediata, tale dilatazione, purché nel quadro 
generale del bilancio monetario del paese non 
determini pericolosi squilibri, potrà essere 
accettata anche da quanti sentono l’esigenza 
di un permanente inflessibile rigore in questa 
ma.teria n. 

Dunque, (( allorché si tratta di investi- 
menti veramente produttivi 1): questo era il 
limite che poneva il ministro del tesoro. Ed 
aggiungeva: ((Salvo l’ipotesi che il deficit sia 
la diretta risultanza di investimenti produt- 
tivi, esso comporta sottrazione di mezzi di 
finanziamento al processo produttivo D. 

Questo diceva allora il ministro del te- 
soro, il quale oggi, però, sembra che vada 
abbandonando quella sua posizione che ha 
dato luogo al termine di ((linea Pella )) per 
la sua politica: incomincia a dire (mi pare 
che lo abbia detto in questa Camera proprio 
in occasione della discussione sui buoni del 
tesoro) che si tratta di una sua ((fissazione )) 
personale. 

Così l’onorevole Malvestiti pare essersi 
improwisamente convertito, di fronte alle 
spese per il riarmo, alla fede di quel ((molti- 
plicatore )) contro il quale lanciò degli strali 
particolarmente velenosi e acuminati nella 
nota polemica con l’onorevole Fanfani l’a- 
prile scorso, polemica che verteva proprio 
intorno (è importante sottolinearlo !) alla 
ckfra di 250 miliardi, che l’onorevole Fan- 
fani aveva indicato come adeguata alle ne- 
cessità di investimenti produttivi per il 
nostro paese. Allora, questa cifra di 250 mi- 
liardi proposta dall’onorevole Fanfani (cifre 
dello stesso ordine di grandezza erano state 
pure indicate nella proposta del ((piano del 
lavoro )) della C. G. I. L.) sembrava una follia. 
E l’onorevole Malvestiti sviluppò la sua pole- 
mica contro la follia di investimenti produt- 
tivi di quell’ordine di grandezza, ironizzando 
appunto sulla teoria del (( moltiplicatore I), 

che invece oggi egli sostiene proprio per cer- 
care di dimostrare che queste spese di riarnio 
non comportano conseguenze inflazionisti- 
che per la nostra economia. 

Indubbiamente aveva ragione recente- 
mente l’onorevole Fanfani di ironizzare sulla 
conversione di questi che egli chiama, in un 
suo articolo su La Stampa, (ci buoni )), 

cioè i fautori della stabilità della moneta, 
della (( linea Pella )). 

I1 fatto s ta  a dimostrare che vi è una per- 
plessità, una preoccupazione nella stessa 
maggioranza governativa appunto nei ri- 
guardi di quelle che possono essere le conse- 
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guenze disastrose per la nostra economia di 
un impegno di questa entita. Soltanto il 
signor Dayton e i suoi garruli servitorelli si 
dichiarano sodisfatti; quel signor Dayton, 
che tre mesi fa aveva detto che in Italia 
tutto andava male e aveva bruscamente 
tirato le orecchie al Governo e agli industriali, 
oggi afferma che tutto procede nel migliore 
dei modi. Senonché il popolo italiano sa 
bene che cosa significa il ghigno sodisfatto del 
padrone imperialista e sa bene che la nostra 
nazione per questa strada precipita nell’abisso 
più profondo. I1 Governo, d’altra parte, 
con la più perfetta incoscienza, si appresta 
ad una politica di riarmo e di guerra senza 
avere nulla previsto e nulla predisposto. 
Avesse almeno avuto il barlume di responsa- 
bilita di quel ministro di un Governo pur 
esso atlantico, il ministro della difesa inglese, 
il quale, di fronte alla prospettiva di riarmo 
massiccio, ebbe ad ammonire, in un recente 
discorso: (( Non guadagnereninio nulla, anzi 
comprometteremmo tutt6 se cercassimo di 
riarmare a un livello e a una velocità tali 
da colpire alle spalle l’economia del paese 1). 

I1 nostro ministro della difesa, non ha di 
queste preoccupazioni, come non le ha il 
Governo, che non esita a colpire alle spalle, 
con questi provvedinienli di legge, l’economia 
di questo nostro paese dove il cittadino 
((medio )) dispone di un minor numero di 
calorie che il cittadino medio della Grecia 
e della Germania occidentale (ho detto, 
onorevoli colleghi (( il cittadino medio )I, il 
che significa che C’è tutta una zona di popo- 
lazione al di sotto di esso che non raggiunge 
neppure quel livello). Questa politica di 
riarmo è imposta ad un paese che soffre 
ancora delle conseguenze di un altro riarmo 
e di un’altra guerra; ad un paese nel quale 
non sono stati avviati a soluzione,- non che 
risolti, i problemi fondamentali e di fondo 
della nostra struttura economica. Ma per 
dimostrare la inefficienza di questo Governo 
in generale e, in particolare, la imprepara- 
zione del paese a questo sacrificio, non oc- 
corre richiamare l’attenzione sui problemi 
fondamentali: neppure i problemi di carat- 
tere particolare sono stati avviati a soluzione. 

Io sono contento di vedere oggi al banco 
del Governo il ministro Petrilli (sembra che 
i ministri segumo un turno nel partecipare 
a queste sedute, mettendo ancora una volta 
in risalto la noncuranza con cui il Governo 
segue la discussione di questi problemi): 
ci dica che cosa ha fatto, da un anno a questa 
parte, per rendere pii1 efficienti ed econoniici 
i servizi della pubblica amministrazione. A 

che punto è, onorevole Petrilli, la tanto 
decantata riforma burocratica ? ‘  Si tratta, 
evidentemente, di un campo nel quale larghe 
economie si potrebbero realizzare, ma ancora 
nessun risultato è stato reso noto. Che 
cosa ha fatto, durante un anno, il ministro 
La Malfa nel campo dell’I. R. I., se non 
smobilitare il coniplesso industriale al quale 
lo Stato partecipa direttamente ? Eppure, 
un apparato industriale efficiente è condizione 
essenziale per la difesa nazionale. In queste 
condizioni, avete la pretesa d i  ottenere dal 
Parlamento la delega dei poteri in materia 
economica ! Kon veniteci a dire che è il Par- 
lamento che costituisce una remora, un 
ostacolo ed un elemento di lentezza per l’at- 
tuazione della vostra politica. Anche nei 
settori dell’amniinistrazione ai quali ave- 
vate preposto uomini responsabili di singoli 
compiti specifici non avete fatto assolutamente 
nulla, oppure avete agito in senso negativo, 
perchi! avete per esempio smobilitato dei 
complessi industriali come quelli dell’I. R. I. 

E allora chi può credere alla buona fede 
dei vostri impegni e delle vostre promesse ? 
Bisogna pensare che voi mentite e sapete 
di mentire quando, nelle relazioni ministe- 
riali e di maggioranza ai due disegni di legge 
per i 250 miliardi, affermate di volere affron- 
tare le spese del riarmo (( pur senza trascurare 
le esigenze da sodisfare nel campo sociale 1) !. 

Come dimostrerò, è invece esattamente 
l’opposto quello che vi proponete di realizzare 
e che inevitabilmente dovrete fare; poiché pro- 
prio la disoccupazione, l’aggravamento dei pro- 
blemi sociali, l’abbassamento del tenore di 
vita delle masse popolari sono i presupposti 
necessari e fatali della vostra politica di 
riarmo ! 

È pura retorica quella del partito sociali- 
sta dei lavoratori italiani (che partecipa al 
Governo), è pura retorica quella dell’onore- 
vole Saragat quando scrive che la giustizia 
sociale è ((il vero riarmo 11, mentre ((l’altro, 
di cui tutti parlano, ... pur essendo utile,. è 
molto meno importante n. 

E giustamente allora proprio sullo stesso 
giornale, La Stampa, un uomo molto lontano 
da noi e dal socialismo, il senatore Frassati, 
dava all’onorevole Saragat una lezione di 
socialisnio. Egli rimproverava al partito del- 
l’onorevole Saragat di non aver fatto nulla, 
stando al Governo, ((per una e+a distribu- 
zione degli oneri derivanti dalla guerra )) (e 
lo stesso vale per gli oneri che derivano dalla 
preparazione di una nuova guerra); e aggiun- 
geva: ((finora sono gli operai e la media bor- 
ghesia che ne sopportano i pesi; gli operai con 
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la disoccupazione, la media borghesia con le 
tasse e la politica del credito. Tutte le facili- 
tazioni sono state date alla grande industria. 
Si e dissotterrato un ingiusto provvedimento 
fascista che esentava dalle imposte e dalle 
tasse le obbligazioni n, 

Ma riguardo alle conseguenze della vostra 
politica di riarmo nel campo sociale, bisogna 
riconoscere che più sinceri di voi sono i padro- 
ni americani. I1 signor Gray, nel suo noto rap- 
porto a Truman, ha annunciato brutalmente 
una (( ulteriore restrizione nel consuino interno 
e negli investimenti )) cd ha rilevato il (( con- 
trasto evidente fra i comuni sacrifici, neces- 
sari per un’adeguata difesa e per l’autosuf- 
ficienza, e una potente aspirazione popolare 
ad una vita migliore D. 

Essi ve lo dicono chiaro e ,tondo ! A 
Washinglon parlano un altro linguaggio ! E 
1’a.mbasciatore Tarchiani dice chiaro che state 
spendendo i soldi per il riarmo senza aspettare 
l’approvazione del Parlamento. I1 signor Gray 
a sua volta dice che non bisogna illudersi che 
queste spese vadano di pari passo con l’assol- 
vimento dei compiti nel campo sociale. E lo 
stesso’ concetto è ripreso nella decima rela- 
zione trimestrale dell’E.C.A., là dove e scritto 
che ((si tenie seriamente che il riarmo possa 
incidere sul tenore di vita delle classi a più 
basso reddito. Molti paesi devono procedere 
alla revisione delle rispettive politiche econo- 
miche e nazionali, anche se ciò comporti la 
subordinazione o il rinvio di molti obiettivi 
fissati in precedenza 1). 

Tutto questo vi dicono molto chiaramente 
coloro che comandano e che vi indicano quale 
politica dovete fare ! Siete voi, invece, che 
cercate di nascondere al popolo e al Parla- 
mento questa realtà, la quale, però, viene 
fuori ugualmente dai fatti, poiché voi stessi, 
ad un certo punto, siete costretti dalla dialet- 
1-ica delle cose a smentire con i fatti le vostre 
proclamate intenzioni nel campo sociale. 

A chi affidate infatti lc leve di comando 
dell’economia, di guerra ? A chi attribuite i 
profit.li d ~ 1  riarmo ? Sulle spalle di chi river- 
sate gli oneri della politica c della economia di 
guerra ? Dirci che una etic.hetta, uno slogun 
si potrebbe mettere in testa a tutta questa 
vostra politica, che non è soltanto di oggi; 
tutti i poteri ai i:rz(sts, ai grandi complessi 
monopolistici. Basti l’esempio di quella Com- 
missione centrale per l’industria che il mini- 
stro Togni ha insediato con t.anta solennità e 
nella quale sono presenti tutti i grandi gruppi 
monopolistici e i lavoratori sono rappresentati 
attraverso due dirigenti di sindacati minori- 
tari, cioè da quelli che sono al servizio dei 

ceti padronali. Basti pensare a quel decreto 
1egge.per la rilevazione delle scorte di materie 
prime e per il censimento delle capacith pro- 
duttive degli impianti, dove tutt i  i poteri di 
rilevazione, di controllo e di elaborazione di 
dati vengono affidati completamente dalla 
Confindustria, ciol. ai grandi complessi mono- 
polis t ici . 

E gli esempi si potrebbero moltiplicare, se 
l’ora non me lo sconsigliasse. 

Ma, a proposito della qucstione delle ma- 
terie prime, che ho toccato riferendomi a quel 
decreto-lcgge del ministro Togni, voglio ricor- 
dare dclle parole chc lo stesso ministro Togni 
ha pronunciato in un suo rrcente discorso a 
Macerata. I1 ministro Togni aveva detto allora 
qiieste parole: ((La nazione sarà fornita in tem- 
po delle materie prime indispensabili )I; ossia 
la, nazione non è ((già)) fornita delle materie 
prima indispensabili; (( sarh )) fornita,. Ma crc- 
detc di essere ancora in tempo per rifornire il 
paese di quelle materie prime indispensabili 
per la vosti%a politica di riarmo, e per il man- 
tenimento di un minimo livello di consumi ci- 
vili ? Intanto sta di fatto che l’O. E. C. E., 
l’unica Organizzazione facente capo al piano 
Marshall, alla quale il vostro Governo parte- 
cipava, è morta c seppellita ed e stata sosti- 
tu i ta  da un comitato anglo-Iranco-americano 
per la distribuzione delle materie prime, dal 
quale l’Italia è esclusa. Qiiindi, dal punto di 
vista della organizzazione internazionale in 
questo campo le prospettive per il nostro 
paese non sono certo confortanti. La situazio- 
ne delle scorte di materie prime esistenti oggi 
nel nostro paese è anch’essa tutt’altro che 
confortante, perché l’indica delle scorte di ma- 
terie primc industriali nel novembre 1950 
(sono gli ultimi dati resi noti) segna una ridu- 
Yione del 7,s per cento circa rispetto al gen- 
]laio ed una riduzione del 16 per cento rispetto 
al massimo di luglio, eliminando, badate bene, 
dalla elaborazione di questi indici il fattore 
stagionale. Quindi, proprio in conseguenza di 
un certo sviluppo della congiuntura derivante 
dalla situazione politica, le scorte di materie 
prime sono diminuite ncl nostro paese del 
16 per cento dal luglio al novembre. fi evi- 
dente che in queste condizioni il problema del 
finanzianiento del vostro riarmo èun  problema 
in un certo senso secondario, perché non basta, 
a far fronte alle esigenze della economia di 
guerra che voi avete inaugurato, l’esistenza, 
poniamo, di riserve auree o di divise estere 
nelle casse dello Stato. Dirri cho queste divise 
e questo oro sono praticamente sterilizzati 
oggi ai fini dell’acquisto delle materir prime 
essenziali e per l’alimentazione del paese e per 
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le fabbricazioni di guerra che voi avete ini- 
ziato. Direi che non servono neppure gli 
eventuali dollari che potrete ricevere quale 
elemosina dagli Stati Uniti. Qiiello che inte- 
ressa è ricevere i prodotti essenziali per por- 
tare avanti questo piano di politica economica. 
E da questo punto di vista, così come nes- 
suna garanzia avete nel campo dei finanzia- 
menti d a  parte degli Stati Uniti, ancora minori 
garanzie avete sul terreno dei rifornimenti di 
materie prime. 

Come attribuite tutti i poteri ai trusts 
per quanto riguarda le leve di comando della 
economia di guerra, così pure ai trusts voi 
concedete tu t t i  i benefici di questa politica. 
e anzitutto vanno già ai complessi monopo- 
listici i benefici della lievitazione dei prezzi, 
conseguenza anch’essa della già iniziata po- 
litica di riarmo. 

Valgano due esempi a questo proposito. 
V’è quello della Fiat che sembra essere alla 
avanguardia nell’economia di guerra. La 
Fiat ha aumentato de11’11-12 per cento il 
prezzo delle automobili, adducendo a pre- 
testo un aumento del 17,5 per cento delle 
materie prime necessarie alla fabbricazione. 
Ora, l’analisi dei costi dimostra che le 
materie prime incidono sul prezzo di fabbri- 
cazione delle automobili per il 17,1 per cento; 
e quindi un aumento a questo ti tolo poteva 
incidere al massino del 3,1 per cento sui 
prezzi di listino, e non dell’ll per cento circa. 
A nulla è servito il richiamo del ministro 
dell’industria. Ad un certo punto abbiamo 
letto che egli aveva convocato a Roma i di- 
rigenti delle grandi industrie ali tomobilistiche. 
Non so se essi siano venuti a Roma; forse 
avranno semplicemente risposto per lettcra, 
mantenendo la loro posizione, e l’aumento 
dei prezzi di listino è rimasto invariato: del 
12 per cento sulla 500-C, del 1 2 3  per cento 
sulla 1100, del 9,s per cento sulla 1400. 

Ecco a che cosa servono i richiami al 
senso del dovere che continuamente il mini- 
stro dell’industria si compiace di rivolgere a 
questi gruppi monopolistici, i quali si ri- 
promettono invece il massimo di profitti dal- 
la vostra economia di guerra. 

Altro esempio che volevo citare è quello 
della Montecatini. Il prezzo attuale di ven- 
dita del perfosfato - essenziale per i concimi 
chimici - dopo l’aumento delle materie prime 
consente ancora - lo dimostra l’analisi dei 
costi - un margine di profitti del 17,9 per 
cento. Ma intanto che cosa fa la Monteca- 
tini che ancora non è stata ufficialmente auto- 
rizzata a portare aumenti sui prezzi di li- 
stino ? Essa consegna il perfosfato soltanto 

a chi versa, oltre il prezzo stabilito, un de- 
posito cauzionale di 200 lire al quintale, da 
conguagliarsi - dice testualmente la dire- 
zione della Montecatini - (( in bass ai prossimi 
aumenti di prezzo v. Quindi essa già sconta 
gli aumenti di  prezzo futuri, non giustificati 
dall’aumento delle materie prime, perché 
questo rimane ampiampli te assorbito dagli 
attuali margini d i  profitto. fi un aumento 
di prezzi che vuol soltanto proporsi dei su- 
per-profitti realizzati attraverso la specula- 
zione sull’economia d i  guerra. 

Ecco quali sono i primi segni concreti del 
vostro riarmo ((sociale )I, del riarmo che do- 
vrebbe andare di pari passo con il sodisfaci- 
mento delle esigenze della giustizia sociale. 
E, per l’altro verso, l’onere di questi aumenti 
di prezzo ricade naturalmente sui consuma- 
tori, sulle grandi masse popolari. 

Si obietta a questo riguardo che vi sa- 
rebbe una divergenza fra la punta massima 
raggiunta dall’aumento generale dei prezzi 
all’ingrosso e quello che è invece l’indice sta- 
tistico dell’aumento del costo della vita. 
Ora, sappiamo tutti che questa divergenza, 
che esiste effettivamente sulla carta, dipende 
esclusivamente dagli elementi di calcolo che 
1’1. S. T. A. T. introduce nell’elaborazione 
dell’indice del costo della vita. Ma, dove si 
va a fare una rilevazione aderente alla con- 
cretezza dei fenomeni economici - come ha 
fat to  recentemente la camera di commercio 
di Milano - si giunge a una constatazione 
del tutto diversa. La camera di commercio 
di Milano, calcolando due numeri indici dei 
prezzi di generi alimentari di largo consumo, 
ha dimostrato che esiste perfetto paralleli- 
smo fra l’aumento dei prezzi all’ingrosso e 
l’aumento dei prezzi al minuto. Basti l’esem- 
pio dell’aumento dei prezzi di vendita delle 
calzature, che vanno da un minimo del 30 
per cento a un massimo del 45 per cento. Ba- 
stino gli aumenti dei tessili, dei combustibili 
e del carbone per dimostrare che questi au- 
menti vanno a ripercuotersi sul consumatore. 
E gi$ si parla di ((richieste di adeguamento )) 

(questo è il termine inzuccherato con cui si 
vogliono presentare questi aumenti di prezzi) 
delle tariffe dei vari servizi, telefonici, ecc. 
ecc. Questi aumenti di prezzo vanno anche a 
danno dei contadini, perché si riproduce fatal- 
mente quel fenomeno delle forbici, della di- 
vergenza fra i prezzi industriali e agricoli, 
caratteristico di una economia di riarmo. Di- 
fatti vediamo che, mentre i prezzi delle der- 
rate alimentari dal 15 giugno 1950 al 15 gen- 
naio 1951 sono aumentati dell’ll per cento, 
nello stesso periodo i prezzi delle mbterie 
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industriali sono aumentati del 31,7 per cento, 
ed uno dei prodotti più essenziali, indispen- 
sabile per i contadini italiani, il solfato di 
rame, è aumentato del 30 per cento, non solo, 
ma in parecchie province ormai è un prodotto 
che già si trova soltanto a borsa nera. Già 
la borsa nera fa capolino, proprio a dimo- 
strare come ad un certo punto questa mac- 
china messa in moto porti rapidamente alle 
estreme conseguenze. 

Questi aumenti di prezzi, dei quali non sto 
qui a ricordarvi l’entit&, si convertono e si 
riassumono nella diminuzione del potere di 
acquisto della moneta, che ha raggiunto il 
19 per cento dal giugno ai primi di gennaio 
secondo i calcoli della camera di commercio 
di Milano, e secondo altri indici più aggior- 
nati sembra aver raggiunto in questi ultimi 
giorni il 21 per cento, il che significa che se 
ancora non siamo tecnicamente all’inflazione, 
siamo però di fatto - e nessuno lo potrà con- 
testare - di fronte ad una spinta inflazioni- 
stica sulla quale verrà ora a operare questa 
spesa di 250 miliardi, cioè questa espansione 
monetaria alla quale non corrisponderà - 
dato l’impiego che voi datc a questi fondi - 
un aumento di beni e di servizi, che è l’unico 
rimedio efficace, com’è noto, per fronteggiare 
una spinta inflazionistica. E, del resto, anche 
da altre parti possiamo verificare l’esistenza 
e l’entità di questa spinta inflazionistica, 
quando, per esempio, rileviamo che la cir- 
colazione monetaria nel dicembre scorso è 
aumentata di 119 miliardi, ed e questa una 
punta massima che non si può assolutamente 
spiegare con fattori d’ordine solamente sta- 
gionale. 

Quali sono allora le conseguenze - dob- 
biamo qui domandarci - che trae da questa 
constatazione di un progressivo stilimento 
della monqta il ministro del tesoro, il quale 
il 18 giugno del 1948 affermava, e ripeteva 
autocitandosi testualmente (il che dimostra 
l’importanza che egli dava a quella sua affer- 
mazione) il 17 marzo scorso, che ((nessun pro- 
gramma di ripresa produttiva potrebbe es- 
sere impostato sulle sabbie mobili di una mo- 
neta che, per avventura, dovesse progressi- 
vamente perdere della sua capacità di ac- 
quisto 11 ?. 

Ora ci siamo: la moneta sta perdendo 
progressivamente la sua capacita di acquisto. 
Siete arrivati a dovere impostare i l  vostro 
programma sulle sabbie mobili di questa 
moneta che va svalutandosi. Come supera 
quella obiezione fondamentale il ministro 
del tesoro ? Lo svilimento della moneta è 
poi ancora accentuato dal deterioramento dei 

rapporti di scambio, di quei terms of trade 
che lo stesso ministro Pella indicava nella 
sua relazione finanziaria nel marzo scorso 
come elemento confortante. Anche qui la 
situazione si è capovolta. Quell’elemento al 
quale si riferiva, come cardine della sua 
politica economica il ministro del tesoro 
allora, ha capovolto, per così dire, il suo 
significato, perché siamo arrivati al 3 feb- 
braio di quest’anno alla cifra dello 0,75 per 
cento come espressione di quel rapporto, il 
che sta a significare che il nostro paese oggi 
esporta a 114 ed importa a 151, ossia, ri- 
spetto al settembre del 1949, i prezzi delle 
merci importate sono aumentati del 42 per 
cento ed i prezzi delle merci da noi esportate 
sono solo aumentati dell’ll per cento. E non 
C’è dubbio che la politica di riarmo accentua 
questo processo. E poi badate bene che tutti 
questi deterioramenti della nostra situazione 
economica si sono verificati al solo annunzio, 
al primo inizio della economia del riarmo; 
adesso, ques ti processi saranno inevitabil- 
mente accentuati e questo avverrà partico- 
larmente nel campo del commercio con l’e- 
stero, perché e evidente che una economia 
di riarmo coniporta una riduzione delle no- 
stre esportazioni che, notoriamente, non sono 
esportazioni essenziali ai fini bellici, ed un 
aumento delle nostre importazioni, proprio 
perché per le produzioni di guerra avremo 
bisogno di materie prime e di prodotti che 
non troviamo nel nostro paese. 

Questo deterioramento dei rapporti di 
scambio, secondo lo stesso rapporto Gray, 
(( comporta grossi rischi di inflazione interna, 
tali da compromettere lo stesso sforzo mili- 
tare D. Badate, l’aflermazione 6,moltÒ grave, 
perché sta a significai- che, evolvendosi la 
situazione nel modo che già si preannunzia, 
voi vi sarete messi su una strada doppiamente 
disastrosa, per due ragioni: da una parte 
non avrete potenziato la difesa, perché 
avrete minato le stesse fondamenta della 
difesa nazionale, e dall’altra avrete aggra- 
vato la situazione di miseria del nostro paese. 

Questi sono gli elementi in base ai quali 
noi possiamo fare fondatamente delle pre- 
visioni, sia pure a non lunghissima scadenza, 
sui prossimi sviluppi della nostra situazione 
economica, e credo che non vorrete conte- 
stare la validità di questi dati di fatto. E 
allora, in base all’esanie di questa situazione 
che obiettivamente esiste, noi vi donian- 
diamo che cosa vi proponete di fare per ar- 
restare questo sviluppo, che indubbiamente si 
sta verificando e che può essere forse attraente 
per alcuni, per coloro che hanno motivo di 
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sperare nei super-profitti, nella inflazione, 
ma che indubbiamente sarB catastrofico per 
le masse popolari, per la stragrande mag- 
gioranza del popolo italiano. 

Noi avremmo voluto, e legittimamente 
abbiamo chiesto, che questi vostri propositi, 
che queste vostre previsioni riguardo agli 
sviluppi futuri, ci venissero esposti prinia 
dell’inizio di questa discussione, onde poter 
fondare su dati più precisi il nostro stesso 
esame. Questa domanda ve la rivolgiamo 
ancora adesso; non ci bastano, evidentemen- 
te; quelle speranze alle quali si aggrappava 
un membro del Governo, l’onorevole Malve- 
stiti, allorché scriveva che a frenare l’in- 
flazione basteranno gli (( aiuti tempestivi e 
adeguati 1) e una (i azione di governo oculata, 
preveggente e sicura n. 

Riguardo agli aiuti tempestivi e ade- 
guati, sappiamo che nessuna previsione è 
possibile fare, e che quindi sono autorizzate 
le più pessiniistiche previsioni. Conle dicevo 
prima, orniai siamo al punto in cui, di fatto, 
siamo noi che finanziamo lo sforzo bellico 
dell’imperialismo americano. 

Per quanto riguarda l’azione di governo 
oculata preveggente e sicura, non direi che 
la vostra azione di governo, fino ad oggi, 
giustifichi questi aggettivi. i3 certo che l’unica 
azione di governo, capace di porre un freno 
a questi sviluppi catastrofici derivanti dalla 
politica di riarmo, sarebbe quella che per- 
corresse esattamente la strada opposta a 
quella da voi intrapresa, cioè quella di’desti- 
nare il risparmio ad impieghi effettivamente 
produttivi. Solo attraverso una politica pro- 
duttivistica è possibile costituire un freno 
alla spinta inflazionistica: è questa la via che 
noi, già da tempo, abbiamo indicato, senza 
aspettare la politica d i  riarmo da voi ini- 
ziata; è questa la strada segnata dalle propo- 
ste del piano di lavoro della C. G. I. L., e 
questa unica strada i! stata scartata in par- 
tenza, u priori, dalla vostra politica. 

Ed allora, che cosa vi resta ? Vi restano 
le misure vincolistiche che avete già prean- 
nunziato in alcuni disegni di legge che avete 
presentato al Parlamento. 

Non ho blsogno di ricordare quali siano 
queste misure vincolistiche: tesseramento, 
ammasso, contingentamento, borsa nera, sono 
cose ben note in un’econoniia di guerra. 

Sul carattere particolare e sul contenuto so- 
ciale di questa politica di vincolisnio ci ha 
illuminati recentemente il niinistro Togni, il 
quale ha parlato chiaramente di (( un sistema 
di controlli al vertice e non alla base )I. Anche 
questo sappiamo cosa vuol dire: (( Cocefag I), 

(( Fabriguerra )) e quegli altri strumenti eco- 
nomici, che durante il fascismo erano nelle 
mani dei grandi complessi monopolistici. 

Quale prospettiva concreta si apre di 
fronte a questo doppio ordine di sviluppi in  
campo economico; da una parte la spinta 
inflazionistica e la svalutazione progressiva 
della moneta, e dall’altra le misure vinco- 
listiche che il Governo si accinge a mettere 
in opera? 

Non si tratta di una ((alternativa )) di 
prospettive cioè di inflazione o di vincolismo, 
ma si tratta di una prospettiva che accoppia 
i danni delle due politiche, che combina gli 
effetti negativi della svalutazione monetaria 
e gli effetti negativi di una politica di de- 
flazione. 

T1 tentativo, che vorreste mettere in opera, 
di frenare la spinta inflazionistica con una 
politica di deflazione in certi settori non fa 
altro che cumulare gli effetti ncgativi, ai fini 
del tenore di vita delle masse lavoratrici, della 
inflazione e della deflazione. 

Voi non potrete evitare l’espansione mone- 
taria, che deriva da un impegno di spesa di 
quest’ordine di grandezza. La vostra politica 
vi impedisce, in partenza, di fronteggiar? con 
un’adeguata espansione dei consumi questa 
accresciuta domanda. Voi ritenete di poter 
rimediare con provvedimenti di natura esat- 
tamente opposta, con una riduzione dei con- 
sumi. In realtà, a che cosa si potrà ridurre 
la sostanza della vostra politica di vincolismi ? 
Gli unici provvedimenti che potranno avere 
una certa efficacia e che forse riuscirete a 
mettere in opera sono quelli relativi al blocco, 
sia pure parziale, dei salari, a una aumentata 
pressione fiscale e a un aggravnniento della 
disoccupazione. 

Mi sembra essenziale, per la valutazione 
della situazione che deriva da una politica di 
riarmo, soffermarmi sul punto socialmente più 
importante, quello della disocctipazione. 

Bisogna dire ben chiaro, e non st,ancarsi 
mai di ripeterlo, che il riarmo non che alle- 
viare, nella situazione del nostro paese, la di- 
soccupazione cronica, la aggrava per due ordi- 
ni di motivi: primo, perché il riarmo non crea, 
data la situazione dell’apparato produttivo del 
nostro paese, nuovo lavoro, ma sposta lavoro 
dall’uno all’altro settore o da settori che ven- 
gono progressivamente paralizzati dallo svi- 
luppo dell’econoniia di guerra. Ad esempio, 
sappiamo bene come praticamente le ferrovie 
dello Stato vedranno annullato o accantonato 
ogni programma di ricostruzione del parco fer- 
roviario. E così, si pensi alla situazione che 
fatalmente si svilupperà nel settore edilizio , 
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fondamentale per l’assorbimento della niano 
d’opera nel nostro paese; settore nel quale gli 
aumenti di prezzo di certi materiali (il ton- 
dino è già salito da 60 a 85 lire; i mattoni da 
9 a 10,5) causeranno un rallentamento e pro- 
babilmente una paralisi totale. E del resto, 
le stesse restrizioni del credito e dei mutui 
anche da parte della Cassa depositi e prestiti, 
in conseguenza del rastrellamento del rispar- 
mio effettuato a Ani bellici, non potranno non 
portare a diminuzione di investimenti nel set- 
tore dell’edilizia. 

L o  stesso si verificherà per quei settori che 
producevano prima per l’esportazione e che 
vedranno ridotte le possihihi di collocamento 
all’estero dei loro prodotti: a occidente per il 
loro carattere non essenziale ai fini bellici, e 
verso oriente perchB più drastici saranno i di- 
vieti volti a impedire gli scambi con i paesi 
d ell’ Europa orientale. 

Un ahro fattore, il quale la sì che il riar- 
mo non allevi’ nemmeno ir, parte la disoccu- 
pazione, dipende dal fatto che i monopoli, 
che sono i principali beneficiari dell’econo- 
mia di guerra, ottengono l’aunicnto ciella 
produzione bellica attraverso un intensi- 
ficata sfruttamento. Soltanto attraverso que- 
sto intensificato sfruttanienlo i monopoli con- 
seguono gli aumenti .di produzione, che pe- 
raltro - badate bene - rappresentano sol- 
lanto una effimera e precaria congiuntura 
favorevole (quando questa si verifica, e ciò 
accade soltanto nei casi migliori), la quale 
promette a breve scadenza prossime e pih 
gravi crisi di rinconversione. 

Valga un esempio solo a dimostrare conle 
soltanto attraverso im’intensificazione dello 
sfruttamento e non attraverso u n  maggiore 
impiego di mano d’opera i monopoli riescano 
ad aumentare la loro produzione di guerra. 
La Fiat Mirafiori, uno dei maggiori coinplessi 
adibiti a produzioni belliche, ha aumentato 
negli ultimi due anni del 50,9 per cento la 
produttiviti4 degli operai, ma l’aumento del 
costo della mano d’opera 6 nello stesso pe- 
riodo soltanto del 15,58 per cento. 

Di pari passo con questa intensificazione 
dello sfruttamento va tutta una politica di 
inasprinienti disciplinari all’interno delle 
aziende, politica la quale mira ad incatenare 
l’operaio al proprio strumento di lavoro, ad 
iinpedirgli anche nell’interno delle fabbriche 
l’esercizio delle libertà democratiche che si 
è conquistato con le sue lotte e con il suo la- 
voro. Onorevole La Malfa, proprio da parte 
dell‘organismo che lei dirige, cioè dell’I. R. I., 
è in corso tutta una serie di iniziative contro 
i consigli di gestione. Pure dall’I. R. I. è par- 

tita l’iniziativa contro le commissioni in- 
terne, ed uno degli esempi più cospicui di 
questa politica di progressivo allontanamento 
dei lavoratori da tutte le forme di parteci- 
pazione alla gestione delle aziende è quello 
della estromissione, operata in violazione 
degli accordi del 1945, dei rappresentanti dei 
lavoratori dal consiglio di amministrazione 
dell’ Ansaldo . 

Questa politica che incrementa la disoc- 
cupazione e qualcosa di ineliminabile una 
volta che voi VI  siate messi sulla strada del 
riarmo, perché in questa situazione la disoc- 
cupazione diventa veramente un elemento 
permanente ed indispensabile della vostm 
politica econoniica. 

Abbiamo letto una frase pronunciata 
recentemente dal ministro Marazza, in occa- 
sione dell’inaugurazione di certe macchine 
calcolatrici elettroniche per le rilevazioni 
della disoccupazione in Italia, la quale po- 
trebbe essere davvero tramandata alla stor 
ria. Questa frase, che ha fatto il giro di tutti 
gli anibient3 politici, è del seguente tenore: 
(( In Italia siamo passati dalla manifattura 
al1 ’industria ineccanizzata moderna nel cani- 
po della rilevazione della disoccupazione )). 

$2 davvero una etichetta che si potrebbe ap- 
plicare a tutta la vostra politica econoniica: 
tu t t i  gli sviluppi iiioderni della tecnica e dei 
processi produttivi in ltalia vanno a finire 
nella disoccupazione e nell’auniento di essa, 
aumento che ha raggiunto negli ultimi mesi 
un livello assolutamente allarmante. 

Recentemente è stato reso noto che dal 
dicembre 1949 al dicembre 1950 la disoccupa- 
zione segna, in base alle rilevazioni ufficiali, 
un aumento di 14.203 unit&; ma dal novembre 
1950 al dicembre dello stesso anno (cioè nella 
fase in cui si è iniziata.concretainenle la vo- 
stra politica di riarmo) essa è cresciuta di 
218.939 unit8. Questo non un fatto occa- 
sionale o congiunturale. La permanenza e 
l’aumento della disocciipazione cronica è il 
perno della vostra politica, che è la politica 
tradizionale delle vecchie classi dirigenti 
italiane: più esattamente, è la politica dei 
monopoli industriali nel nostro paese. In 
questo senso si può davvero afreriiiare che il 
riarmo non è una politica nuova; è la poli- 
tica tradizionale, esplicitamente dichiarata, 
della Confindustria. Basti ricordare il di- 
scorso del dottor Costa all’assemblea della 
Confindustria, nel dicembre del 1949, dove 
egli rivendicava agli industriali la funzione 
di ((vera classe dirigente 1). Ma era proprio 
un menibro dell‘attuale Governo, del Governo 
del riarmo, e cioè l’onorevole Malvestiti, 



Atti Parlamentari - 26195 - . Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  15 FEBBRAIO 1951 

ancora una volta - non è colpa mia se egli è 
uno dei più loquaci, e soprattutto dei più ... 
poligrafici rnembri del Governo - il quale 
constatava, rispet,to a questi padroni della 
Confindustria, alcuni mesi fa (oggi, però, 
sembra abbia cambiato parere), che costoro 
- sono sue parole - vogliono (( lavorare con un 
margine di rischio del tutto insignificante D. 
Ed allora ? - si domandava l‘onorevole Mal- 
vestiti - (( Dovevamo sprangare gli stabili- 
menti, gettare sul lastrico le masse dell’I. R. I.,  
della Breda, della Ducati, delle Reggianc, 
per dire alcuni nonli ? )). 

Così scriveva l’onorevole Malvestiti il 6 
niaggio 1850, e voi che cosa avete fa t to? 
Avete gettato sul lastrico (e di più ne avre- 
s t e  gettati se non fosse stato per la loro resi- 
stenza) le masse dell’I.R.I., della Breda, 
delle Reggiane, ecc. Oggi voi fate precisa- 
mente quella politica economica che con- 
sente ai monopoli industriali di lavorare ap- 
punto con un margine di rischio del tutto 
insignificante, addirittura nullo. 

Questa è la vostra politica, coerente- 
mente sviluppata, che coerentemente arriva 
ai  suoi estremi sviluppi con la economia di 
riarmo, che è semplicemente l’aspetto più 
esasperato dell’econcmia di rapina tradi- 
zionale dei gruppi monopolistici italiani, che 
voi rappresentate e difendete: quella poli- 
tica per cui, ad esempio, gli industriali zol- 
fiferi chiudono le miniere di zolfo, senza 
preoccuparsi di quella che potrà essere la 
sorte dei lavoratori, quando la produzione 
non consente loro un certo margine di pro- 
fitto, e invece aumentano fino ad una misura 
veramente inumana lo sfruttamento dei lavo- 
ratori delle miniere quando la prospettiva 
di una guerra offre loro la possibilità di 
maggiori profitti. 

Economia di rapina, economia di inerzia: 
attendere semplicemente la possibilità di 
profitti più o meno larghi. 

Non si tratta, quindi, iu una situazione 
come questa, di badare (( a h h e  )) alla disoc- 
cupazione, di non trascurare, per il riarmo, 
i problemi sociali. Non si tratta di un (( anche D, 
come diceva il cardinale Schuster recente- 
mente, e preoccupandosi evidentemente degli 
aspetti politici del problema più che degli 
aspetti sociali. Si tratta non di un ((anche n, 
ma di qualcosa completamente opposto: si 
tratta di fare una politica che non abbia 
per suo presupposto fondamentale la disoccu- 
pazione cronica di due milioni di lavoratori. 

Quale sia questa politica, colleghi della 
maggioranza e signori del Governo, noi non 
abbiamo atteso oggi per dirvelo. La nostra 

posizione su questo terreno non è sempli- 
cemente di reazione e di contrapposizione 
alla vostra politica di preparazione alla 
guerra: è da tempo che le classi lavoratrici 
italiane, i loro partiti e le loro organizzazioni 
sindacali hanno preso l’iniziativa, una posi- 
zione positiva, costruttiva su questo ter- 
reno. f3 la politica che si riassume (voi la 
Conoscete e non starò ora a illustrarvela) , 
nella formulazione e nella proposta del 
(( piano del lavoro D, e che si fonda decisa- 
mente su presupposti totalmente contrari a 
quelli della vostra politica economica: si 
fonda sull’aumento della produzione per i 
consumi civili, sulra meccanizzazicjne del- 
l’agricoltura, sulla industrializzazione del sud 
con l’aiuto attivo del nord, ecc., ecc. 

In questa politica, che ha per presupposto 
necessario la pace, e non la guerra (come inve- 
ce è per la vostra politica), in questa politica 
positiva e costruttiva del (( piano del lavoro )) 

si sostanzia appunto la nostra opposizione al 
riarmo. E per questa politica noi continuere- 
mo la nostra lotta, continueremo la nostra 
azione di guida delle classi lavoratrici italiane. 
Nulla ha da vedere un’opposizione di questo 
genere col sabotaggio: siamo troppo forti e ,  
troppo consapevo!i della nostra m a t u h i  di 
classe dirigente per pensare a una linea di 
condotta che possa avere qualcosa in comune 
con azioni di sabotaggio. 

Sappiamo anche, però, che questa politica 
positiva e costruttiva che noi contrapponiamo 
alla vostra politica di riarmo, è un compito 
difficile, perché quella che noi proponiamo e 
per la quale lottiamo non è una alternativa, 
come accennavo prima, o una via migliore, 
un’altra possibile via di politica economica, 
ma è l’unica via di progresso e di salvezza 
per il nostro paese. Noi sappiamo quindi che 
per questa via non possiamo avanzare da soli, 
ma abbiamo bisogno del cQnsenso di tutti 
gli onesti, del consenso di tutti i. lavoratori e di 
quei ceti prcduttori piccoli e medi che si sen- 
tono minacciati direttamente dalle prospet- 
tive disastrose di una politica di riarmo, di 
una politica di guerra. 

Questa appunto è l’unità nazionale che 
noi vogliamo, presupposto indispensabile di 
una vera difesa nazionale. fi assurdo fondare 
una difesa nazionale sull’aiuto straniero. 
(( Quelle difese solamente sono buone, certe 
e durabili - scriveva il Machiavelli - che 
dipendono da te proprio e dalla viriù tua n. 
Perché .il popolo possa essere chiamato a di- 
fendere la patria, bisogna prima dargliela una 
patria. E come potete stupirvi, quando co- 
stringete un popolo a vivere in condizioni di 
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miseria e di fame come debbono vivere la 
maggior parte delle masse popolari del nostro 
paese, come vi stupite che le simpatie di que- 
stc masse vadano ai paesi dove i lavoratori 
si sono riscattati ad altre condizioni di vita, 
dove la politica e l’economia sono fondate sul 
presupposto della pace, dove la politica e 
l’economia sono fondate sulla eliminazione 
delle differenze di classe, dei più ingiusti pri- 
vilegi di classe, sono fondate sul presupposto 
di una sempre maggiore conquista di giusti- 
zia sociale ? In quei paesi effettivamente i 
lavoratori hanno una patria. Ma voi come 
potete chiedere ai nostri lavoratori di difen- 
dere una patria contro qualche cosa che non 
minaccia invece la patria, ma soltanto quei 
privilegi sociali attraverso ai quali si nega ai 
lavoratori una patria ? Voi cercate ben altro 
chc quclla unità nazionale chc e fondamento 
della nostra politica. Voi cercate alleanze e 
complicitd in quei gruppi politici che, come 
scriveva recentemente un quotidiano ccono- 
mico nei suo notiziario di borsa, ((mani- 
festano nervosismo di fronte ad una mo- 
destissima speranza di pace n: evidente- 
mente costoro sperano solo in una guerra 
per poter condurre avanti le loro specula- 
zioni, per poter difendere i loro privilegi ed i 
loro profitti. Cercate alleanze, losche alleanze, 
con quei fascisti ai quali recentemente in Se- 
nato il ministro Pacciardi invocava fossero 
concessi i benefici di combattenti ((in nome 
della saggezza e dell’opportuni tà D. Miserabile 
politica quella in cui la saggezza e la opportu- 
nità consistono nel cercare alleanze coi peggiori 
rifiuti del lascismo: e si trattava allora dei 
combattenti della repubblica sociale di SalÒ. 

MIEVILLE. Sempre la solite storie ! ’ 

GIOLITTI. Ed allora, signori del Go- 
verno, quando voi ccrcate di queste alleanze, 
di queste complicità, a buon diritto quei 
signori rivendicano la direzione di una po- 
litica che e la “loro, rivendicano la direzione 
di una guerra che e la loro e per la quale essi 
vi indicano i loro generali. un loro giornale 
che recentemente stampava sopra le effigi 
dei loro ex generali il titolo: (( Difenderanno 
l’Europa D; guardateli: il tenente generale 
Adolf Hansinger, il generale Hans Speidel, 
gi8 capo di stato maggiore del maresciallo 
Roemmel, il generale Herniann Fortsch, 
capo del gruppo di armate F, già processato 
a Norimberga ... 

Una voce a destra. Voli Paulus ! 
GIOLITTI. Ecco quali sono coloro che 

essi vi indicano come comandanti della vo- 
stra guerra ! Una volta che vi siete messi su 
questa strada, di una politica fascista di 

aggressione imperialista, dovete riconoscere 
che le loro carte sono piu in regola delle 
vostre. Questo sì che è un incitamento alla 
guerra civile! Non vi accorgete che in que- 
sto modo rinfocolate i vecchi rancori, scavate 
nel paese un solco terribile, incolmabile: e 
su questo terreno minato voi pretendete di 
fondare quella che voi chiamate una difesa 
nazionale? Dite che voi avete la maggio- 
ranza parlamentare; ma mi pare che su certe 
questioni non basti la maggioranza numerica 
dei voti, bisogna anche valutarli qualitati- 
vamente questi voti. Credete dawero voi 
di poter fare la vostra guerra imperialistica 
contro questa cosiddetta minoranza che noi 
qui rappresentiamo ? (Commenti). 

Xon 6 assolutamente :possibile fondare 
sulla astrattezza numerica di un voto par- 
lamentare una politica di guerra, una politica, 
come voi la chiamate, di difesa nazionale, 
ma che se tale veramente fosse dovrebbe ave- 
re come suo essenziale presupposto una ef- 
fettiva e profonda unità nazionale. 

Onorevoli colleghi, io  ho finito e chiedo 
scusa della lunghezza del mio intervento. 

Queste sono le considerazioni, dopo quelle 
di carattere più specificatamente politico che 
sono state svolte dagli oratori di questa 
partc che mi hanno preceduto, cui io ho 
voluto richiamarvi nel momento in cui siamo 
chiamati a votare questo disegno di legge il 
cui significato, che invano cercate di nascon- 
dere, va molto più in là dello stesso disastroso 
peso che rappresentano per la nostra econo- 
mia questi 250 miliardi. 

Io direi che in occasione del voto di que- 
sto disegno di legge noi p o t r e m o  ripetere 
qui le parole di Filippo Turati (sì, lo ha gik 
citato l’onorevole Longo: ma non e un caso 
che siamo soltanto noi comunisti a poter 
oggi citare qui certe parole di Filippo Tu- 
rati). Disse dunque Filippo Turati, a propo- 
sito di altre spese militari, foriere di altre 
sciagure per il nostro paese: ((Questo voto, 
che ha nome dalle spese militari, è in realtà 
un voto che decide per lunghi anni di tutta 

. la politica italiana: perché oggi si decide non 
tanto della difesa del paese da ipotetici ne- 
mici esterni, quanto della difesa da tutte le 
miserie profonde, che ci contristano e tra- 
vagliano all’in terno )). 

Da quelle parole di Filippo Turati ad oggi, 
onorevoli colleghi, quante altre miserie in- 
terne hanno travagliato e angosciato il no- 
stro paese! Ed è appunto per porre flne a 
questo terribile calvario del nostro paese, 
che il Governo vorrebbe perpetuare con la 
sua politica di riarmo, che noi chiediamo al 
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Parlamento di respingere questi due disegni 
di legge, con i quali si vorrebbe imporre al 
paese un riarmo che, se davvero dovesse ser- 
vire alla difesa nazionale, sarebbe disastroso 
e contrario al fine, mentre, come strumento 
di provocazione e di aggressione al servizio 
di un imperialismo straniero e addirittura 
delittuoso e letale. 

Ma non è cosa questa (ed anche su que- 
sto problema richiamo , a conclusione delle 
mie parole, la vostra attenzione) che si esau- 
risca in un voto parlamentare: è tutto il 
popolo che nel paese deve lottare e lotterà, 
affinché la civiltà della pace e del lavoro 
trionfi sulla barbarie della guerra e della 
miseria. (Vivi applausi all’estremn sinistra - 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Carrdn. Ne ha facoltà. 

CARRON. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, siamo arrivati alla discussione di 
questi due disegni di legge con una prepara- 
zion‘e, fatta dalle sinistre nel paese con la loro 
stampa, che molte volte ha assunto dei toni 
apocalittici. Si è parlato, per preparare l’opi- 
nione pubblica contro questi disegni di legge, 
di tutto; tutto e servito, la metafisica, la sto- 
ria, i problemi sociali. 

Mi sono chiesto: è giusto assumere questo 
tono di fronte a questi due disegni di legge ? 
Sono queste due leggi veramente l’atto in- 
troduttivo col quale ‘il Governo vuole prepa- 
rarsi alla guerra, e, come dicono le sinistre, 
ad una guerra di aggressione ? 

Sta di fatto che le sinistre, attuando 
questa loro messa in scena, fanno la loro po- 
litica. La loro politica i, quella di aumentare 
il numero degli scontenti, di fare in maniera 
che gli sfiduciati aumentino nel paese. Ma 
se esaminiamo nella realtà del momento at- 
tuale che stiamo attraversando, se esami- 
niamo nella realtà le parole che queste leggi 
dicono, se esaminiamo nella realtà la serenità 
con cui è stata stesa la relazione della maggio- 
ranza, dobbiamo affermare che si tratta più 
che di una spesa straordinaria, di una spesa 
ordinaria. 

E vorrei che esulassero dalle niie parole, 
in questo momento, i luoghi comuni. È un po’ 
il complesso di inferiorità di questa nostra 
cultura contemporanea quello di adoperare 
formule generali, schemi o luoghi comuni. 
Vi e un pensatore che ncn è della vostra parte 
(Indica l’estrema sinistra), ma che viene dalla 

‘vostra parte, il Berdiaeff, il quale dice che gli 
uomini in questo momento adoperano i con- 
cetti per nascondere le persone. Sulla sua 

traccia, cerchiamo di aver presenti in questo 
momento le persone. 

Voi; quando parlate di patria dite: (( Par- 
lando di patria, noi, parliamo delle donne, 
dei fanciulli, dei sofferenti, di quelli che 
hanno fame, di quelli che lavorano, dell’uomo 
vero, concreto, di coloro che camminano per 
strada, che soffrono e che amano )I. È questa 
la patria, dit.e voi. E possiamo senz’altro 
accettare questo modo di impostazione. E 
io vorrei che in nome di questa concretezza 
voi prendeste in questo momento le mie pa- 
role nel loro vero significato, e vorrei, soprai- 
tutto, onorevoli colleghi della opposizione, 
che voi pensaste alla nostra posizione, alla 
posiziene di noi, uomini della maggioranza 
governativa. 

Noi siamo uomini che hanno fatto la 
guerra: o l’altra o quest’ultinia o, anche, tutte 
e due. Siamo uomini che hanno visto talvolta 
delle situazioni tremende, spaventose. lo 
credo che mai nella mia vita riuscirò a di- 
menticare quella che €u, per esempio, la ri- 
tirata dalla Russia. Quando uno ha visto 
uomini vagare spaventati nella steppa gelata, 
come torme di bestie, terrorizzati più che 
dal nemico, dalla atmosfera di tregenda in 
cui vivevano, quando un uomo ha visto, 
come io ho vis-to, morire assiderati uoinini 
che non riuscivano acl entrare nelle isbe già . 
piene degli arrivati prima, quando un uomo 
ha queste esperienze non può né potrà mai 
proporvi un voto a favore della guerra. 

Quando parlate con noi, onorevoli colleghi 
della opposizione, dovete pensare a queste 
cose: noi non abbiaino diet,ro a noi soltanto 
la nos-tra storia e la nos-tra tradizione cristiana, 
ma abbiamo nell’anima anche le nostre aspe- 
rieiize personali. Nell’epoca della lotta parti- 
giana, io h o  visto morire sotto i miei occhi 
gli amici che mi  erano pih cari: con questa 
visione ancora viva in me, come posso inci- 
tare alla guerra ? Ieri il collega Marconi di- 
ceva d.i avere il terrore della guerra: io potrei 
ripetere le sue stesse papale. Noi abbiamo il 
terrore della.guerra, di qualsiasi guerra, perché 
siamo convinti (e .l’insegiia.niento di vienc 
da iin’altissima Cattedra) che con la pace tutto 
si riesce a salmre, ma con la guerra tutto sarà 
distrutto, e: prinia d’ogni altra cosa, la nostra 
civiltà. Voi non potete pensare che, in queste 
condizioni e con questa mentalità; con tutta 
la nostra educazione nei riguardi della pace e 
della convivenza civile, noi possiamo dire una 
parola sola a favore della guerra. 

Detto questo, occorre che facciamo su 
questi disegni di legge un discorso molto 
chiaro. Io vorrei che, a proposito di educazione 
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del popolo alla pace, voi confroiitaste (e vi 
prego di credere che nelle mie parole noli v’è 
nessun malanimo) quello che quotidiana- 
mente scrive 1’ Unittt contro l’America con 
quanto scriveva a suo tempo Il Popolo d’Italia 
contro gli inglesi e 1’Anierica stessa: sono le 
stesse parole, dette con lo stesso livore e lo 
stesso odio. (Interruzioni e proteste all’estrema 
sinistra). Vì ho detto, onorevoli colleghi coinu- 
nisti, che nelle iiiis parole non v’è nessuna 
astiosith, e io non ho nessiin desiderio di fare 
della polemica. Se voi confrontastci, conle ho 
fatto io, i due giornali (e  non vi leggo i 
braiii pei’ non tediarvi troppo a luogo) con- 
statereste la  veridicita della niia af‘fcrmazionc. 
Ma crede! e tlavwro chc educando 1 1  popolo 
all’CJdl0 10 pOrtei’rh~c a qua1C11e cosa di huorio ? 
(Proteste all’estreml sinistm)’ 

SPIAZZI. Le d i m i  Ic iiascoiidele voi ! 
(Iizdicci l’estremn sinistra). Alla Salmoiraghi 
sono stati riiiveriuti 40 quiillali d i  iiiatwialc 
hellico ! (Proteste all’estrema sinistra). 

CARRON. Io posso aniniettcrc che voi 
li011 coviate nel vostro animo sentimenti di 
odio (del resto io iion concepisco t i i i  uomo che 
odia), ma 6 indubbio che le vostrc parole P gli 
articoli che scrivetc conducano il popolo ad 
odiare, e ad odiare con lerocia, senza pielh. 

SlLIPO. Sietc. voi clie serniiiate l’odio. 
Basta leggere T1 Popolo. 

FERHARESE. Voi invece sicle angeli 
della pace; ina leggete 1’ Unith e vedrete quali 
parole pacifiche contiene ! 

CARRON. Non ho iiiteiizione (li far polc- 
miche o di suscitare urtl contro di iiic o di 
chiunque. JJub darsi che sbagli, credo perb di 
avei’e una certa inielligeiiea e una certa cul- 
tura. Questo me lo dovetc~ riconoscere. 

L’altro giorno, leggendo certe lreriieiitle 
parole dette in 1111 coniizio doinenicak, ho 
pensato ad un altro lreniento discorso. Mi pare 
che siano stati gli ultimi giorni del 1041; Mus- 
solini ricevette a palazzo Venezia le (( Uanie 
della Croce rossa )) e fece un discorso (credo 
che lo ricorderete) in cui, fra l’altro, disse 
presso a poco questo: voi siete le .sorelle tklla 
fraternita c c1eI1’atiiore, iiia ticordatevi che, 
se vogliaiiiu vincere la gwrra, dovete inse- 
gnare a odiare. 

T3 mi parve allora che fosse veiwiiente i i n  

uscire dai liniiti dell’uinanitit il dire quelle 
parole ! Xon è stato forse l’odio; cui egli per 
vent’anni educò gli italiani, che lo coiidusse 
alla situazione a tntti nota; e che lo travolse 
iiella rovina ? 

Ecco perdié, quaiido voi mi dite che per 
fare la rivoluzione occorre che una classe odi 
l’altra. io vi rispondo che, quando avrete 

creato l’odio, saprete come esso si inizi e 
come possa svilupparsi, ma non sappiamo 
dove quest’odio andrà a finire; e può darsi 
che esso finir& proprio contro di voi ! 

Ecco perché, nei ricordi della niia vita 
partigiana, vi sono due frasi: iina che mi 
esaltò, l’altra che veramente mi preoccupò 
assai, anche nell’amhiente pur strano ed 
eccitato in ciii si viveva allora. L’una, quella 
di Olivelli: (( S o l  siamo dei ribelli per amore n; 
ed eravamo insorti veraniente per amore 
verso la patria, verso la liberth, verso la 
povera gente calpestata, angariata, oppressa. 
E c’era invece uiia~canzoiie che mi preoccupò 
assai c che veniva dal Piemonte (ripeto, non 
ho iiiteiizione di far polen~iche) e che (qual- 
cuno forse la ricorclorA,) si doveva cantarc 
sulla tragica aria, de l  (( Ponte di J3erati )) 

cantata dagli alpini della ,J’iilici dopo lt: 
sveiitiirc di Grecia: (( Pietii 1’6 niorta )) ! E 
iiii parve allora .P iiii pare ancor oggi che 
questa frase non fosse per noi: per noi ita- 
liani, fra noi italiani la pietk viveva e vigeva 
anche allora, p w  nella vita tremenda di quei 
giorni ! 

Onorcvoli colleghi, dopo questa parentesi 
( e  scusatcnii se vi ho irrilato). vi dico: cer- 
c tiianio (li essere cstrenianiciite chiari SLI 

alcuni concetti, per cercare di capirci, perche 
Lante volte, leggendo quello che scrivete e 
che dite, iiii accade quel che mi accadeva nei 
primi aiini dei miei studi di filosofia, allorcllC, 
per esempio, (li fronte alla parola (( trascen- 
denza P, noil viuscivo a raccapezzarmi ! ln- 
l‘alti, per gli idealisti significava una cosa, 
per i iicotoniisti significava una cosa diversa; 
ma entrambi adoperavano quella identica 
parola con eguale clisiiivol tura. 

Oggi adoperiamo i i  ria parola siilla quale 
tutt i  dovremmo riieilwci d’accordo, e che 
sciiibra iiivecc dividerci: la parola patria. - 

Tutli, in Italia, e dall’estreina sinistra e 
dall’eslrerna destra, sembrano invasi da iin 
unico h o r e :  il furore di difeiidsre la patria. 
Tutti si dicono presi da  iiii grande amore per 
la patria. 

Vogliailio csaniinarc> uii attimo questa 
parola ? Se io iion vi capisco vi ringrazierh 
sc, poi ini illiinlinerete. 

Voi ci dite, quando noi parliamo di patria, 
di Stato o di nazione: ((siete degli utopisti, 
sicte dei borghesi, il vostro concptto deve 
essere superato N. 

$< stata citata prima dall‘onorevole Ciio- 
litti (se non erro) iiiia frase di Mars, che nii 
sono aiiiiotata Uice hIarx (e voi me lo inse- 
gnPte): (( Gli operai non hanno patria. Soil 
si può togliere loro ciò che iion hanno. Ma 
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come il proletariato di ogni paese deve innanzi- 
tutto conquistare il potere politico, deve ele- 
varsi a classe nazionale e deve costituirsi in 
nazione, così esso è e rimane ancora nazionale, 
sebbene sia tale in un senso affatto diverso 
da quello della borghesia N. 

E, badate, io sono perfettamente convinto 
che è aswrdo andare a parlare ad uno che 
non ha da mangiare, che non ha da vestirsi 
e che non ha un tetto dove ricoverarsi, di 
patria e di difendere la patria. Cosa volete 
che difenda ? la sua fame ? Sono però anche 
perfettamente convinto (ma badate che la 
mia convinzione è convinzione borghese, e 
voi lo sapete e me lo insegnereste imme- 
diatamente) che voi mi direste, se  non altro. 
che sono uno dei tanti sentimentali contro 
cui se la prendeva Marx. 

Lenin soggiunge: (( Ora (e parla, se non 
erro, nel 1916-17) è riecessaria la lotta contro 
il fronte unico delle pot_enzs imperialistiche, 
della borghesia imperialistica dei socialimpe- 
rialisti, per utilizzare ai fini della rivoluzione 
sociale tutti i movimenti nazionali contro 
l’imperialismo n. E soggiunge: (( Io sono contro 
i propagandisti della fraseologia pacifista che 
difende lo status quo e che èavversa ad ogni 
violenza, fosse anche rivoluzionaria. La pace 
i, la continuazione della guerra, ma condotta 
con altri mezzi )I. Ed anche un’altra cosa 
molto significativa: (( Il socialista di una 
piccola nazione deve porre il centro di gravi tà 
della sua agitazione sulla seconda parola della 
nostra formula generale: unione volontaria 
delle nazioni. Egli può, senza trasgredire i 
suoi doveri di internazionalista, essere e per 
l’indipendenza politica della sua nazione e 
per l’inclusione di essa in un vicino Stato D. 

Stalin è sulla stessa corrente: ((1 destini 
del movimento nazionale essenzialmente bor- 
ghese sono naturalmente legati al destino 
della borghesia. L a  caduta definitiva del 
movimento nazionale è possibile solo con la 
caduta della borghesia. .. Che socialdemocra- 
tici sono Godesti, che in un’epoca di estrema 
acutizzazione della lotta di classe organizzano 
l’unione nazionals interclassista ? D. L’ono- 
revole Secchia, nel suo discorso della passata 
domenica a Novara (non lo cito, ma !o cono- 
scete bene) ripete le stesse cose. 

Dunque, se non vado errato, per voi il 
problema nazionale è un problema che serve 
per unire attornc alla bandiera nazicna!s 
tutt i  i proletari, fare in maniera che attraverso 
questa unione si arrivi alla rivoluzione pro- 
letaria e al superamento della nazione come 
Stato in una nazione più grande, che sarà la 
supernazione socialista. Può darsi che io mi 

sia sbagliato, ma non sono 1111 marxista molto 
ferrato. Però per voi, molte volte (almeno 
leggendo tutto quello che è stato scritto dai 
vostri su questo problema della nazionalitc?,,), 
sembra che la patria, la nazionc siano co- 
stituite da coloro che hanno fame e che hanno 
bisogno, siano costituite dalla !ingua e dal 
folclore ed anche torse dal!a tradiziope c 
dalla storia. Ma noi (e lasciatemi che ve lo 
dica chiaramente) abbiamo la convinzione 
(ed io ho la convinzione radicatissima di ciÒ 
che sin dicendo), che voi neghiate la perso- 
nalità della patria. E cwchcrò di spiegarmi: 
d’uno stato autonomo. libero, personale. 

Noi crediamo fermamente che è assoluta- 
mente necessario che la patria, la nazione, lo 
Stato abbiano una loro personalità, e possano, 
come personalità, come organizzazione conso- 
ciata, trattare con altri in libertà e in indi- 
pendenza. Questa è la nostra convinzione ! 
Noi pensiamo che la patria è costituita pro- 
prio dalle persone ... (ma volete che proprio 
dopo due guerre non siamo arrivati neanche 
a questo concetto ?), ma pensiamo anche che 
queste persone costituiscono la patria solo se. 
sono intimamente unite dalle loro tradizioni, 
dal loro modo di vivere, dalle loro consuetudini 
di vita consociata, e dalla libertà delle loro 
relazioni sociali. 

Una voce all’estrema sinistra. E la Corea ? 
CARRON. Onorevole collega, sentendo‘ i 

discorsi che sòno stati fatti qui, per la discus- 
sione generale di questi due progetti di legge, 
in cui si 6 discusso di tutto, pensavo già ieri 
che forse valeva la pena di parlare anche, ad 
esempio, della concupiscenza di Adamo ed 
Eva in rapporto al patto atlantico e all’arma- 
mento. lo mi mantengo al tema. Non capisco 
perché debba parlare della Corea. Parliamo 
dell’Italia, per un momento. 

Ora, abbiamo la ferma impressione che 
per voi la vera patria è una sola; la Russia: 
che per voi il vero capo che tutto sa, che tutto 
può e che tutto può insegnare, sia Stalin. Noi 
non crediamo che la Russia sia la nazione 
guida; noi non crediamo che sia la nostra 
patria futura; noi non crediamo nell’infalli- 
bilità di Stalin (permetterete almeno che in 
questo non siamo d’accordo con voi). (Interru- 
zime del deputato Cacciatore). 

Noi abbiamo la necessit3 a i  aiyermarci, 
in questo momento, come nazione, e di sedere 
c.on le altre, liberi fra liberi, portando il peso 
della nostra cultura e della nostra storia. E 
credo che dobbiate acconsentire con noi, che 
per noi la patria non è l’America. Nessuno di 
di noi ha fatto mai nessQ2 discorso (forse 
sembrerà un accenno puerile) sotto il ritratto 
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di Trunian o di Roosevelt. Nessuno di noi ha 
niai gridato (( Viva l’America ! 1). Nessuno di 
noi ha detto che in America vi è la perfezione. 
Noi diciamo che in questo momento abbiamo 
bisogno dell’America. Ma il nostro problema 
unico e solo è l’Italia, questa Italia, questa 
nostra gente ! (Applausi al centro e a destra). 

LACONJ. E i generali americani ? ! (Com- 
menti). 
, Una voce al centro. Pensi ai suoi mare- 
scialli ! 

PAJETTA GIULIANO. Ma voi mandate i 
ministri della guerra al servizio di spionaggio 
americano ! 

CARRON. Quanto ai generali che verreb- 
bero in Italia ... 

SANSONE. Eisenhower è già venuto ! 
CARRON. D’accordo, i: già venuto in 

Italia. Ma mi sapreste dire che cosa vanno a 
fare i vostri in Russia ? Vanno ad insegnare 
ai russi come devono fare ? Guardate che, caso 
niai, siamo perfettamente sullo stesso piano. 
(Commenti). 

PRESIDENTE. Non si scaillbiiio queste 
c.uiunosità, onorevoli colleghi, altrimenti non 
finiamo più. 

CARRON. I1 problema - dite V O I  - B 
tult’altro che quello del riarmo. I1 problema 
vero e quello del pane, della pace, del lavoro, 
è il problema della gente povera, è il pro- 
blema dei due milioni di disoccupati ... 

Unci voce nll’estrcmn sinistra. Sono :IN- 

m ci1 t8t i ! 
CARRON. Andate piano con gli aunicnti, 

perché voi li aumentate R wconda drlla bi- 
sogna ! 

ilvete fatto diventare comt 
comunista anche i l  tanto da vo 
dinale Schuster ! Vi giovate anchc di lui. 
Ed il carclinalr Schuster dice cose esat- 
tissime, nia non è il prjmo che le dice, inten- 
diamoci bene.. . 

LACONJ. Noi 111 abbiamn dpttc da t i l i  

CARRON. Onorevole Laconi, prima di 
lei, le stesse, identicht: cose lr. diceva sali 
Paolo, che L\ vissuto tanto tempo prima di lri 
c probabilmente era piìi intelligentc di l ~ i  ! 
(Commenti). 

S j w  uoce dl’estremn sinistra ... (’ voi le 
avet? dizieiìtitete ! 

C.\RRON. Ì3 il probiema, l’?teriio pro- 
blcnia dcl criptianesimo, il prnblema clplia 
carith verso i fratelli che soffroiic. 

I1 problerna è quello della pacc e del 
lavoro, ma sarà tranquillo il lavoro e sarà 
possibile ?8vc.rare ir, pace se le nostre fron- 
tierc saranno aperte. sc non ci sarà almeno 

przzo ! 

iins piccola difesa alle frontiere? PotrB, io 
dico, lavorare in pace una famiglia, quando 
le porte della casa rimangono aperk ? (Com- 
menti all’estrema sinistra). 

10 non so si’ loro abbiano presenti lc 
tremende clausole militari del nostro trattato, 
quando abbiamo dovuto‘ firmare chP avremmo 
disarmato le frontiere e all’est e all’ovest, 
quando abbiamo dovuto accettare che il 
numera degli uomini nelle forze armate fosse 
ridotto ad u n  minimo che io non direi neanche 
indispensabile, nia meno dell’indispensabile. 
Sc noi non avessimo una certa forza nel campo 
intcrnazionalr., rlw cosa faremmo ? L’am- 
hien te internazionale, così com’è oggi, non 
l’abbiamo creato iioi. Si potrebbero faro 
lunghissimr discussioni per vrdwr chi l’ha 
creato, pci vcdcrcl qiiali sono le calise cht. 
liarino condotto n qnrsto.dissidio fra l’oriente 
( 8  I’occitlentta. Sta (l i  fatto che noi viviamo il1 

questo dissidio (>ci in qiiesto dissidio - nii 
si dicc - la‘ posizione migliow dell’Italia è 
qiiella della neutralità. 

Posizione di neutralità. Ma la neu traliti 
pii6 cssere di due specie: disarmata o armata. 
La ncutralità disarmata - la storia cc l’ha 
insegnato, ed io ripeto vrramente un liiogo 
comunr - 11011 6 nicnt’altro che l’psca per 
coloro clic soiio armali per andare ad occu- 
parr la nazione chc non e capace di diCen- 
dersi. Vogliamo (sscrc occupati anchc iioi 
scnza nessuna discussione ? 

Perisiamo i% cib che è accaclu to cluraiilE lr 
guerre napoleoniclie agli Stati italiani; pen- 
siamo a ciò che e accadiito nella prima guerra 
moridiale al Belgio; pcmianio a ci0 che e 
sccatlu to riclla swonda guerra mondiale alla 
Norvegia, alla Swzici, alla 13animni~ca. (Con?- 
ntcnti) . 

L’onorevole Lungo dissc ieri al Governo: 
((Perché non andate in Russia, e non iniziate 
dei colloqui ? n. Vi k un’epidemia di colloqui, 
in giro per 11 mondo, in questo nioniento; 
essi fanno sempre bene: servono, se non altro, 
a conoscersi. 

I 3  fronte alle parole dell’onorevole Loiigo, 
io ho ripensato a una famosa domanda della 
Germania di Hitlw. VI ricorderete che a un 
certo momento, quando tutto il mondo denio- 
cratico diceva che la Gerniania stava per 
invadere le piccole nazioni, Hitler inviò una 
nota ai governi delle piccole nazioni confi- 
nanti cnn la, Germania, chiedendo loro: ((Vi 
sentite minacciate dalla Germania ? 1). Satu-  
ralniente, le piccole nazioni, terrorizzate dal- 
l’idea che la Germania potesse fare delle rap- 
presaglie, risposero: (( Ma nemmeno per idea ! 
Siamo sicure che la Germania non ci invaderà 
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mai n. E la Germania poi fece quello che 
fece. 

Del resto, la favola è molto vecchia: 
quando un debole va a trattare con un forte, 
q’uando uno che non ha che una possibilith 
reale in campo internazionale, o ne ha pochis- 
sime, va a trattare con uno che non è sola- 
mente potente ma addirittura strapotente, è 
ben difficile che possa avere la meglio! E inutile 
fare appello alla storia, alla civilta, alla cul- 
tura, alla filosofia e alla morale, perché, pur- 
troppo, nel campo delle relazioni internazio- 
zionali, ancora oggi quello che vale è il peso 
materiale, è la potenza delle singole nazioni. 

La neutralita disarmata noi abbiamo l’im- 
pressione che sarebbe un vero delitto verso la 
povera gente che lavora per il proprio pane. 

Quanto alla neutralità armata, vi sono 
delle nazioni, in ‘Europa, che possono adottarla 
e noi le conosciamo. Voi sapete però, e noi 
potremmo fornire dei dati (sui dati dell’arma- 
mento della Russia e degli Stati Uniti saremo 
sempre in disaccordo, mentre sui dati del- 
l’armamento della Svizz~ra, probabilmente, 
potremo anche essere d’accordo) dai quali risul- 
ta che le forze aimate svizzere costano molto 
più delle nostre. D’altra parte, occorre notare 
che la Svizzera può attuare la sua politica 
di neutralita armata, e per la sua posizione geo- 
grafica, e-per la politica che ha seguito finora, 
e per la tradizione che la fa essere e vivere. 

Vi è in q’uesto momento, nel mondo, dna 
scissione fra oriente ed occidente; scissione 
che non abbiamo creato noi. Si potrebbe - ed 
io, forse, non ne ho la dottrina sufficiente - 
dimostrare che questa scissione non si e 
creata oggi, dopo la seconda guerra mondia- 
le, e nemmeno dopo la prima guerra mon- 
diale, ma che essa ha origini molto remo- 
te, nella storia delle due civilta. Probabil- 
mente si potrebbe, procedendo a ritroso nel 
tempo, arrivare addirittura a dire che la 
scissione nasce proprio dalle fonti di queste 
due civiltà, cioè da Bisanzio e da Roma. Ma 
lasciamo stare questi ricorsi storici. Sta co- 
munque di fatto che questa scissione. fra 
oriente e occidente si è acutizzata in questo 
preciso momento, e che noi non l’abbiamo 
creata perché, purtroppo, noi non abbiamo 
la possibilità di inserirci, come soggetti, in 
questa politica, oggi. 

Ora, io mi domando: tra queste due civiltà, 
quale è a noi più vicina, e quale ci ha più 
capito ? Voi direte senz’altro: la civilta che ci 
è più vicina e più ci ha capito è la civiltà del- 
l’oriente. Noi affermiamo invece che tutta la 
nostra storia e tutta la nostra tradizione ci 
legano inevitabilmente all’occidente. Noi ricor- 

diamo quel che si disse quando fu stretto il 
(( patto d’acciaio 1): si disse che quella era una 
politica antinaturale per l’Italia. Io mi do- 
mando ora se sarebbe una politica naturale 
per noi egarci con la Russia. D’altra 
parte, non dimentichiamoci quel che accade 
a tutti i satelliti della Russia: può darsi che 
noi ci sbagliamo e che io mi sbagli, ma è:assai 
difficile sradicarmi l’idea che uno Stato, quando 
s’è unito con la Russia, diventi una Zonga 
manus della Russia stessa, senza più alcuna li- 
bertà: né la liberta di azione militare, né 
quella politica, né quella economica, e neppure 
una liberta di azione filosofica o metafisica. 

LACONI. Noi vi chiediamo di fare una 
vostra politica, non ‘di legarvi alla Russia. 

SANSONE. Una politica di pace con tutti. 
CARRON. La sconfessione e la scomunica 

della Jugoslavia ci insegnano qualche cosa. 
Noi non siamo così ingenui, come qualcu- 

no di vostra parte vuol far credere al popolo. 
Voi dite che noi- andiamo gabellando il popolo 
dicendogli che l’occidente e l’America sono 
il cristianesimo. Ebbene, onorevoli colleghi, 
noi non crediamo che l’America sia il cristia- 
nesimo. Intendiamoci bene ! Noi crediamo, 
perÒ, che fra queste due civiltà (dalle quali ci 
sentiamo molto lontani e alle quali tuttavia 
ci sentiamo anche oggi di poter insegnare 
qualche cosa, all’una e all’altra, perché abbia- 
mo una storia e una tradizione che esse non 
hanno potuto avere) più vicina a noi sia quella 
occidentale e non quella orientale. Con gli 
occidentali ci sentiamo tra fratelli; con gli 
orientali non ci sentiamo tra fratelli. Cre- 
diamo con l’occidente di poter essere ancora 
liberi, come individui e come nazione; invece 
pensiamo che, se ci legassimo con l’orienté, 
saremmo finiti, e come nazione e come liberi 
individui. 

SANSONE. Errore fondamentale ! 
CARRON. Ora, queste leggi che il Govcr- 

no presenta al Parlamento e al paese sono un 
corollario della firma del trattato di pace e del 
patto atlantico. 

LA MARCA. Allora non lo dicevate, perÒ ! 
CARRON. Onorevoli colleghi, noi abbiamo 

dovuto eseguire le clausole piu avvilenti del 
trattato di pace; abbiamo dovuto cedere ter- 
ritori e connazionali ad altri Stati; abbiamo 
dovuto cedere colonie; abbiamo dovuto cedere 
navi, che mai avevano animainato la loro 
bandiera e che avevano sempre vinto (Ap- 
plausi al centro e a destra). 

In questo momento, dopo avere attuato 
tutte le clausole negative del trattato, noi 
diciamo: eseguiamo anche le clausole che pos- 
sono fare del bene alla nostra patria; dianioci 
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le forze armate che il trattato di pace ci con- 
sente o ci ordina di darci. Perché volere che 
la nostra dignita di Stato e di nazione non .si 
ricostituisca, attraverso forze armate che 
saranno inevitabilmente forze della pace e non 
della guerra ? 

SALA. Ci daranno le colonie ! 
CARRON. Voi dite che l’occidente vuole 

aggredire l’oriente. Può darsi che io mi sbagli, 
ma, se osserviamo le due zivilta, constatiamo 
questo. L’oriente 12 disciplinatissimo attorno a 
un’idea e a un capo: tutto si muove a un 
cenno; anche gli individui, molte volte, sembra 
che cessino di essere persone per diventare 
semplicemente dei numeri nel grande scacchie- 
re della politica. Nell’occidente, invece, gli 
Stati su ogni questione trattano e contratta- 
tano e, per lo studio d’ogni problema, creano 
commissioni e sottocommissioni. Io ritengo 
che voi, onorevoli colleghi, siate completa- 
mente in errore, quando pensate che l’occi- 

‘dente possa unirsi per fare una guerra pre- 
ventiva. In quanto, poi, a parlare di ‘quinta 
colonna, io non dimentico un libro di Ropke, 
il primo libro che lessi dopo la liberazione (in 
questo momento io non intendo offendere 
alcuno).. . 

CACCIATORE. Non ci riuscirebbe. 
CARRON. Sono una persona educata, 

onorevole collega; questa è la ragione per cui 
non offendo. 

CACCIATORE. Anche se volesse, non ci 
riuscirebbe. 

CARRON. Ropke diceva: quando noi 
porremo dopo questa guerra il problema 
della quinta colonna, badiamo di non com- 
mettere l’errore di confrontare la quinta 
colonna c,omunista, con la quinta. colonna 
nazista, perché. la quinta colonna nazista 
era costituita dall’HerruoZk, da quello cioh 
che si credeva veramente il popolo padrone 
e dominatore del mondo (ma allora erano in 
pochi a credere in quell’idea); oggi la quinta 
colonna è invece costituita da quella che si 
crede la classe eletta, ... 

SEMERARO SANTO. B la maggioranza ! 
CARRON . . . la classe dell’avvanirt.; classe 

che noi troviamo in tutto il mondo. P trtanto, 
diceva Ropke, i: molto più pericolosa la 
quinta wlonna di oggi che non la quinta 
colonna di ieri. Orbene, io credo chn egli 
avesse ragione. Quando parliamo di quinta 
colonna.. . 

ASSENNATO ... parlate del Governo ! 
(Rumori  al centro e a destra). 

. CARROS ... vorrei ricordarvi quel che 
non da oggi si insegna nelle scuole militari 
in Russia. Leggevo in questi giorni un libro 

pubblicato nel 1930 (cito la,data di pubblica- 
zione affinché non si pensi che sia un libro 
propagandistico), il quale contiene le affer- 
mazioni di alcuni professori di strategia e 
del capo di stato maggiore russo del tempo. 
Dice Swedkin: ((Si conduce la guerra non. 
solo sui fronti in armi ma anche su quelli 
delle classi sociali e della economia. Il carat- 
tere e la durata della guerra sono il risultato 
delle condizioni che regnano sui tre fronti: 
politico, economico e militare. Un avversario 
debole sul fronte di classe può essere.vinto 
col brusco annientament.0 delle sue forze 
armate; uno Stato forte sul suo fronte di 
classe non può essere vint;o,c.he con una lenta 
usura. Le guerre prossime saranno condotte 
nell’atmosfera di una.  lotta di classe pro- 
mnciatissima, che dovunque creer& dei gruppi 
più o meno forti di disfattisti. 11 solo genere 
di guerra c.he possa esser visto dalle masse, 
che non sono animate se non d,alla preoccu- 
pazione delle proprie rivendicazioni, i! una 
guerra rivoluzionaria e sociale che non co-. 
nosce alcuna patria nel senso borghese della 
parola, poiché l’U.R.S.S. stessa non i! 
una patria socialista che nel senso condizio- 
nale del termine. Essa non lo è che nella 
misura nella quale serire il quadro organiz- 
zativo D. 
. Questo si scriveva prima del 1930. È 
chiaro, pertanto, che quando parlate di for- 
ze della Russia voi non potete fare a meno 
di pensare a quell’esercito che la Russia ha  
disteso in tu . t to  il mondo e che è costituito 
dai partiti comunisti. 

ROASIO. Noi vi parliamo di pace e non 
di guerra. Leggete ciò che scrivono oggi i 
capi della Russia ! (Rumori  al centro e a 
destra). 

CARRON. Ecco perché noi diciamo che 
voi costituite davvero un pericolo per la 
nazione; eccc perche noi diciamo e siamo 
fermamente convinti che, qualora noi fos- 
simo condotti a una guerra contro la Russia, 
voi non sareste per la nostra nazione e per la 
nostra patria, ma sareste per quella che rite- 
nete essere la vostra patria, cioè la Russia.. 

‘PAJETTA GIULIAWO. Noi non vo- 
gliamo che gli italiani siano condotti a iina 
guerra contro la Russia! (Rumori  al centro 
e a destra). 

FERRARESE. Forse che l’Italia con 
le sue died divisioni può aggredire la Russia ? 

GIOV-4NNINI. Onorevole Pajetta, che 
garanzia può darci ella che la Russia nonci 
aggredirà, ? (Rumori  all’estrema sinistra). 

GEUNA. Chi si fida delle garanzie so- 
vietiche ? 
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PAJETTA G.IULIAN0. Voi.non vi fi- 
date di nessuno: questa 6 la realtà. (Rumori 
al centro. e a destra). 

CARRON. Noi crediamo che i disegni di 
legge in esame servano a rendere più sicure 
le nostre frontiere e più sicure le coscienze 
degli italiani. (Commenti all’estrema. sin.istru). 
Noi crediamo sia t,empo, dopo cinqi.:e anni 
nei quali tante volte abbiamo guardato al 
vuoto che vi è nel nostro paese, di incomin- 
ciare a rivedere, finalmente, i nostri soldati. 
E non crediate, onorevoli colleghi, siano tutte 
rose le cartoline rosa (scusatemi il gioco di 
parole); non crediate sia del t,utto esatto 
quel che voi state dicendo al paese circa le 
preoccupazioni che vi sarebbero per le car- 
toline rosa. Che abbiate .speculat:a su quel 
fatto, che i responsabili militari non si siano 
dimostrati astutissimi nell’inviare le cartoline 
per esercitazioni nell’a,ttuale momento, po- 
trei anche ammetterlo; ... 

SANSONE. La colpa è di Pacciardi I 
CARROTU‘. ... ma che vi sia nel paese la 

preoccupazione che voi di-te, n?n è vero. 
(Commenti all’estrema sinistra). E, si disilluda 
l’onorevole collega che parlò ieri, se pensa 
che i giovani dell’Azione catt,olica vadano da 
lui per farsi difendere dalle cartoline rosa; ... 

LA MARCA. Vi sono andati ! 
CARRON. ... perché, se vi è strato chi ha 

avuto paura d.ella cartolina rosa, vi è stato 
anche chi ha pensato che quello fosse il mo- 
mento per dire: badate, se mai ve ne sarà biso- 
gno, io verrb anche se non mi. manderete la 
cartolina rosa.. E voglio raccontarvi ora un 
fatto molto significaiivo: sabato sera, alla 
stazione di Udine, mentre un  uomo della VO- 
s t m  parte, l’onoravolo Scoccimarro e io scen- 
devamo dal treno, notammo che dei reparti 

. di reclute (i -quali si trovavano in alcune 
vetture del nostro stesso t.reim), scesi dalle 
vetture, si iriquadravano e uscivano dalla 
stazione cantando una bella canzone friulana, 
che dice: (( A bussà fantat,is bielis )) con quel 
che segue. Non è una canzone di guerra que- 
sta, ma d’amore e di pace, e quei scldati 
camminavano contenti perché appunto sen- 
tivano che così continuavano la tradizione dei 
loro padri. 

Xon è vero quello che voi dite ! Certo: noi 
racconiandiamo agli uomini di Governo di cu- 
rare ancora di più le forze armate. Bisogna 
fare in modo che intorno alle forze armate si 
raduni tutto il popolo, e che esso senta 
che i suoi figli migliori son quelli che si 
sacrificano di più e che pii: hanno fede 
nell’avvenire della patria. (Commenti ull’estre- 
m u  sinjstra). Onorevoli colleghi, gli italiani 

non vanno volontari nelle forze armate per 
fare la guerra; ma perche sono convinti di 
essere condotti da un Governo che vuole la 
pace. Non credo vi sia gente che vada 
volontaria alla morte. 

I1 Governo si preoccupi di costituire quc- 
sta unità intorno alle forze armate. 

Una parola devo dire ora sul problema dei 
cattolici e del patriottismo dei cattolici, perché 
un po’ tutti in Italia, quando parlano dei 
cattolici e del patriottismo dei cattolici, si 
mettono a sorridere. Ora, badate: io mi ren- 
do conto di come tutta una storia interessata, 
raccontataci da chi ci ha educato nella nostra 
giovinezza, ci abbia insegnato che il nostro 
risorgimento è stato essenzialmente un nio- 
vimento antireligioso e anticattolico. 

SANSONE. Antipapale ! - 
GIOVANNINI. Ma non è vero affatto! 

Non lo abbiamo mai insegnato ! 
CARRON. Onorevole Giovannini, non ho 

detto che sia vero codesto risorgimento am- 
manierato; ma che nelle scuole, quando ave- 
vamo 14 o 15 anni, ci abbiano insegnato quel 
che ho detto è proprio vero. 

GIOVANNINI. Escludo che nelle scuole si 
sia insegnato questo. (Commenti). 

CARRON. Comunque la cosa è scontata 
da tempo. E nessuno oggi pensa che l’unità 
nazionale si sia fatta contro o senza i catto- 
lici,. .. 

SANSONE. CoiiIxo il papa sì, però. (Com- 
menti). 

COPPI ALESSANDRO. Per fortuna e 
venuto anche i1 20 settembre ! Che fortuna 
per la Chiesa è stata quella ! Proprio un terno 
al lotto ! 

CARRON. ... perché vi sono degli uomini 
nel nostro risorginiento che n6n si possono 
qualificare che grandi italiani e grandi catto- 
lici. Ne nomino solamente tre: Gioberti, Man- 
zoni e il mio Fogazzaro. I cattolici furono pre- 
senti nelle ore gravi della guerra del 1915-18, 
e, pur non avendo gridato (( Viva la guerra ! I), 
compirono tutto il loro dovere ed ebbero le 
suprenie ricompense al valore. 

FARALLI. De Gasperi no ! Non era pre- 
sente ! l3e Gasperi era in Austria ! (Vivissime 
proteste al centro e n destra). 

CARRON. I cattolici compirono tutto il 
loro dovere anche dopo la guerra. E non direi 
che durante il ventenni0 l’Azione cattolica sia 
stata la pupilla del regime: basti ricordare un 
anno, il 1931; quando solamente l’Azione cat- 
tolica, in tutta Italia, seppe opporsi alla volon- 
tà di un uomo che voleva doniinarc anche nel 
campo religioso. Facemmo poi il nostro dovere 
anche in quest’ultinia guerra e facemmo il 
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nostro dovere anche nella guerra di libera- 
zione. 

CREMASCHI OLINDO. Imbos,cati ! (Vi-  
vissime proteste al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Cremaschi ! 
CARRON. Onorevole Cremaschi, ella po- 

trà ripet,ere quel che ha detto quando avrà 
avuto il coraggio di indossare la divisa di 
ufficiale italiano con le stellette, nel periodo 
cruciale della lotta partigiana, fino al dicembre 
1944 siille montagne della Carnia e nel Friuli 
invaso dai cosacchi c dai tedeschi ! (Vivi ap- 
plausi al centro e a destra - Rumori all’estrema 
sinistra). 

Una voce all’cstrema sinistra. Chc cosa 
faceva 1 ’ ~  Osoppo )) ? 

CARRON. Che cosa faceva I’G Osoppo )) ? 
A me dispiace di dover scendere a un livello 
cui siete voi peraltro a costringermi. Le dirò, 
onorevole collega, che I ’ ( (  Osoppo )), nel 1945, 
quando voi trattavate con Tito, affermava 
che il Friuli r’ Trieste sono italiani, c per 
questo combatteva e per questo morivano 
i suoi uomini migliori (Vovi applausi a 
centro e a destra - Rumori all’estrema sini- 
stra - Scambio di apostrofi tra i deputati 
Roldrini e Geuna). E aggiungerò che, per 
aver detto questo; vcnti uomini, comandati 
da due medaglie d’oro (alla concessione delle 
quali, in prima istanza, anchc i comunisti 
hanno aderito . . .) (Rumori all’estrema sinistra - 
Scambio di apostrofi tra i deputati Bottonelli. e 
Gema - Alcuni deputati scendono nell’cmi- 
ciclo). 

PRESIDENTE. Onorevole questorc Schi- 
ratti, la prego di far sgomberare l’emiciclo e, 
dal. momento che è vicino al banco della, 
Commissione, di far intendere ai colleghi della 
Commissione stessa, che, se sono proprio 
loro ad agitarsi tanto, sarA ben difficile 
mantenere l’ordine. 

GEUX-4. Non siamo stati m i  r?. iiico- 
minciarc, onorevole Presirtrntc. ! (Rumori nlla 
estrema sinistra). 

PR ES 1 DENTE. Onorevol Ca rron, che 
ella abbia modo di t>spriincre liberamente il 
suo pensiero ~ i n n  6 soltanto un siio diritto 
ma torna ad onore de1l’Assemble.a. Fino a che 
ella non  sente di poter parlare in modo da 
esserc ascoltato da tutta l’Assemblea, la 
prego di attendere, con la tranquilla sicurezza 
che rlla potrà csprinierc il sito pensiero in 
piena libertà. (Applausi). 

Ora che l’ordine è ristabilito, prosegua 
pure, onorevole Carron. 

CARROX. Vorrei pcrò, prinia di dire 
quello che sto per dire, mi si desse atto che 
ho fatto di tutto per‘non arrivare dove voi 

(Indica l’estrema sinistra) mi avete condotto; 
e vorrei mi dessero atto i colleghi della mia 
Commissione come io parli con loro di questi 
problemi con assoluta sereni ta, sempre. 

Ma, poiche è stata offesa una formazione 
che io comandavo, allora devo parlare di un 
certo episodio. Delle brigate dell’est della 
(( Osoppo 1) cra comandante Bolla, ed era 
commissario politico Enea. Volevano (e ba- 
date: s’era nel 1945, presso Cividale) che sul 
comando sventolasse la bandiera italiana; solo 
questo volevano. Ma il 7 febbraio 2945, a mez- 
zogiorno, arrivarono un centinaio di uomini 
coli il fazzoletto rosso (partigiani garibaldini), 
i quali dissero che scappavano dal  nemico, 
chc avevano fame e fred’do e chiedevano 
accoglienza; o I’accoglienza f u  data da fra- 
telli a fratelli. 11 promio dell’accoglienza fu 
il massacro di 20 persone, e al comandante 
uno dei vostri cavb gli occhi con iina for- 
chet ta. Questa è la veri t B  ! (Appluztsi nl centro 
e a destra, ove si grida: Viva l’Italia !) 

Onorevoli ccilleghi, per la verit&, mai io 
avevo detto queste cose. E ancora. oggi, nel 
momento in cui rievoco questo cpisodio, qui, 
nel Parlamento italiano, io vi dico: badate 
che mai vi f u  odio verso i garibaldini, che 
sentimmo tante volto vicini a noi,  combat- 
tent i  con noi, che aiutammo c ci aiut,arono. 
Ma questo è un cpisodio dolorosissimo c 
vergognoso della resistcnza italiana ! (Ap-  
plausi al cmtro e a destra). 

Una voce all’estrema sinistra. Bugiardo ! 
GEUNA. Ve ne accorgerete al processo se 

è un bugiardo ! (Rumori all’estrema sinistra). 
CARRON. Parlando del patriottismo dei 

cattolici italiani, noi pensiamo che essi, 
quando lottano per la libertà loro e per la 
libertà dell’Italia, lottano forse senza tante 
grida e senza tante bandiere, nia con tutta 
coscienza. E badate che per noi, che ab- 
biamo una educazione alla carità, alla bontà, 
alla pace, al perdono è una tremenda sof- 
ferenza dover dire ad un certo momento: 
((basta !n; ma, quando si tratta di difendere 
la nostra civiltà e la nostra patria, noi sap- 
piamo e sapremo, come già abbiamo saputo, 
ancora una volta, dire: ((basta ! N. 

Vorrei ricordarvi le parole molto .serene 
ma molto decise di un ragazzo bresciano, 
partigiano, ucciso dai tedeschi. Su di lui fu 
trovato un libro che non è certo un libro di 
guerra: L’imitazione di Cristo; e questo libro 
era bagnato dal suo sangue. Ebbene, quando 
era partito per andare a fare il partigiano, il 20 
aprile 1944, così aveva scritto al suo genitore 
(era Emiliano Rinaldini): ((Piuttosto che andare 
in Germania ho preferito accogliere la sorte 
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difficile del fuggiasco. I1 vostro Emiliano 
preferisce morire qui nella sua Italia, libero 
e fiero di essere fedele alla patria, che non in 
terra lontana sotto l’oppressione dello stra- 
niero n. Parole serene, parole indicative e 
prive di retorica. E badate che ... 

ROASIO. Quarantamila comunisti sono 
morti nella guerra di liberazione ! 

CARRON ... con la stessa tranquillità e 
la stessa decisione ... 

ROASIO. La guerra di liberazione non 
l’avete fatta voi ! 

Una voce al centyo. Anche noi l’abbiamo 
fatta ! 

PRESlDENTE. Onorevoli colleghi, tac- 
ciano ! Non interrompano continuamente ! 

CARRON ... con la stessa tranquillità e la 
stessa decisione compiremmo il nostro dovere 
in futuro, se dovesse essere necessario. Noi 
pensiamo che era tempo di ricostituire le 
nostre forze amiate e di ricostruire lo Stato 
in dignità; riteniamo però di dover avvertire 
il Governo che il problema delle forze armate 
non i! l’unico: vi sono altri gravi problemi cui 
noli solo occorre dedicare i l  nostro interes- 
samento, ma che bisogna decisamente ri- 
solvere. Il Governo si 6 già posto su questa 
strada: prosegua nella ricostruzione e so- 
prattutto cerchi di ricostituire l’unità di 
tutto il popolo italiano. 

Ai  colleghi dell’estrema sinistra devo 
dire, concludendo, una cosa: talvolta, leg- 
gendo i vostri giornali, si ha l’impressione 
che voi godiatr quando una sventura cala 
sul paese e che un iiino di trionfo si alzi dalle 
vostre liocclie ad ogni occasionc sfavorevole 
per l’Italia. (Vive proteste all’estrema si- 
nistra). Sc per venti anni vi furono degli 
ifaliani che, costrctti all’esilio, guardavano 
alla loro nazione considerando +le sue sveli- 
ture come loro vittorie, oggi non è più il caso 
di tenere nn atteggiamento siflatto, nessuno 
tlssendo costretto a trnersi lontano dalla 
patria. Siamo tutti fratelli e come tali clob- 
biamo vivere in frat,ernit& e comprensione. 

Permcttetenii, infine, di valermi di un 
argoniento autorevole, e, come altri colleghi 
hanno citato Turati, così lasciate che an- 
ch’io citi un iiomo molto più lontano nel 
tcnipo ... 

MARCHESI. Non contaminate i morti ! 
CARROK. Mi spiace la interruzione del- 

l’oiiorevolc Marchesi, perchi: intendo citare 
un0 di qi ie~l i  uomini che ella, onorevole Mar- 
chesi, mici maestro (ed io fui sempre fiero 
che ella sia stato mio maestro; ... 

MARCHESI. La prego di risparmiarmi 
le lodi ! 

CAR.RON ... mi insegn.aua allora a stu- 
diare e ad amare. Intendo citare le parole con 
le quali, in un momento tremando per la Gre- 
cia, Demostene, nella orazione per la corbna 
riGendicava e difendeva la sua politica estera 
e la sua politica di liberfa, per la lotta p6r la 
libcrtà. e per I ’indipmdenza della patria. 

E termino proprio con quelle parole: 
u Due virtù deve a.vere il cittadino; essere 
fedele, in tempi opport.uni, ad una, politica 
di gloria e di egemonia, ma in ogni tempo e 
luogo all’amore per la sua ci.ttà. Io non sono 
di quelli che vanno in giro per. la piazza 
tutti scintillanti di gioia quando odono d.i 
fortune toccate allo straniero o tendono 
la destra e dicono cose liete, meiite inorri- 
discono e gcmono e stanno a testa bassa se 
sentono buone nuove per la nostra. città, 
come fanno questi sciagurati che dicono 
ma.le d.ella loro cittd (c0m.e se npn dicessero 
male di se stessi quando fanno ciò), e guardano 
fuori dei confini ed elogiano le fortune dello 
st~aniero c.he vogliono dire le sfortune della 
patria: (Commenti all’estrema sinistra). Io 
prego tiit,ti gli dei che nessiino di voi consenta 
con costoro, ma essi ispirino anche in questi 
sentimenti più nobili; ‘e che concedano a noi, 
che resteremo, ‘di liberarci al piii presto dalle 
paure e di restituirci sani, salvi e sicuri ! n. 
(Vivi applausi al centro e u destm - Molte 
congrabt lazioni j. 

CREMASCHI OLINDO. Chiedo di. 
parlare. 

PRESIDENTE. A quale Litolo ? 
CREMASCHI OLINDO. Ella ,mi ha ri- 

chiamato per una mia interruzione. Chiedo di 
chiarire il senso dell’in-terruzione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CREMASCHI OLINDO. L’onorevole Car- 

ron si è molto agitato quando io, nella mia 
interruzione, nei riguardi dell’Azione catto- 
lica, da lui citata a proposito dell’apporto che 
la stessa diede nella lotta antifascista e nella 
lotta per la liberazione, dissi che vi erano stati 
anche degli imboscati. 

Chiarisco che non ho inteso riferirmi di- 
rettamente e personalmente all’onorevole Car- 
ron. Ma, poiché sono stato partigiano e ho 
partecipato alla lotta di liberazione dall’ini- 
zio alla fine, e ho avuto parecchie occasioni 
di’ contatti con molti che si atteggiavano a 
Zombattenti della democrazia cristiana nella 
mia provincia, ebbene, per me sono rimaste 
intatte le ragioni di poter affermare che fra i 
vostri soldati nella lotta contro il fascismo e 
nella lotta per la liberazione vi sono stati 
molti imboscati. Difatti, nei duri giorni della 
lotta di liberazionc mi sono rivolto ai coniit.ati 
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comunali ove partecip avano anche democra- 
tici ‘cristiani., e questi ultimi rispondevano al 
richiamo e all’appello, che veniva lanciato da 
parte dei comitati di liberazione nazionale, 
che essi non avevano intenzione di prendere 
parte alla lo.tta aperta quale veniva additata 
dai nostri partigiani (Vive proteste al centro e a 
destra): ora, in quelle.condizioni e in momenti 
in cui la nostra patria chiedeva tutto il nostro 
sacrificio, il tergiversare ed il sottrarsi era. 
manifesto atteggiamento d’imboscamento. 

Ecco perché ho pronunciato la parola 
(( imboscati )), conservando comunque rispetto 
e ammirazione per tutti coloro che hanno com- 
battuto per liberare il nostro paese, al di fuori 
ed al di sopra delle ideologie politiche che ci 
dividono. 

COPPI ALESSANDRO. Chiedo di par- 
lare per fatto. personale. 

PRESIDENTE. La prego di indicare in 
che consiste ‘il fatto personale. 

COPPI ALESSANDRO. L’onorevole O h -  
do Cremaschi ha ritenuto di poter giustificare 
una sua parola offensiva lanciata verso que- 
sti banchi, di (( imboscato )) o (( imboscati )), 
spiegando che non intendeva riferirsi al- 
l’or,atore, ma più precisamente a uomini che 
nella sua e mia provincia sono stati militi 
della Resistenza. 

Signor Presidente, io protesto ... 
BORELLINI GINA. Ci dica quanti com- 

battimenti ha fatto. (Proteste al centro e a 
destra). 

COPPI ALESSANDRO. Io protesto ... 
(Commenti all’estrema sinistra - Interruzioni. 
del deputato Roasio)., 

PRESIDENTE. Onorevole Roasio, ab- 
bia pazienza! Io ancora non ho capito la 
protesta dell’onorevole Coppi. Consentano che 
l’onorevole Coppi esprima liberamente il suo 
pensiero. 

COPPI ALESSANDRO. Io protesto ... 
(Interruzioni all’estrema sinistra). Vi avverto 
che sono disposto a ripeterlo anche cento 
volte. Andatevene, se volete. 

PRESIDENTE. Onorevole Coppi, non 
si limiti a dire: ((io protesto n. Dica SU che cosa 
protesta. 

COPPI ALESSANDRO. Io protesto :.. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). Siete vera- 
mente molto spiritosi ! 

Io protesto contro ... (Interruzione del depu- 
tato Invernizzi .Gaetano). Ma vuole stare zitto? 

Io protesto nel modo più deciso e catego- 
rico contro le inconsulte parole dell’onorevole 
Olindo Cremaschi; parole ‘inconsulte che suo- 
nano offesa a uomini che hanno fatto tutto il 
loro dovere. 

E quanto a certa domanda, che pare sia. 
stata rivolta a me in particolare, onorevole 
Borellini, la devo informare che chi parla in 
questo momento è stato l’unica modenese 
che, dal principio alla fine, abbia fatto parte 
del comitato di liberazione nazionale (Inter- 
ruzioni all’estrema sinistra) e abbia. altresì 
presieduto questo comitato. 

SEMERARO SANTO. Quali combatti- 
menti ha fatto ? 

COPPI ALESSANDRO. Onorevole col- 
lega, ella non comprende che, dicendo quel 
che ha detto: (( quali combattimenti ha fatto ? D, 
offende.tutti i membri dei comitati di libera- 
zione nazionale che, pur non avendo parte- 
cipato a combattimenti, hanno rischiato la 
loro vita quanto coloro che hanno combattuto 
con le armi ? (Applausi al centro e a destra) 

Tornando alla onorevole collega, devo 
aggiungere che, in definitiva, non ero un 
giovanotto: potevo rimanermene tranquilla- 
mente a casa mia, ad attendere ai miei ot to  
figli; ma la-vita l’ho rischiata lo stesso e l’ho 
rischiata per assicurare anche ai miei figli 
la libertà di vivere, la libert8 di pensare, la 
libertd di credere: quelle liberL8 che voi vor- 
reste cancellare ! (Applausi al centro e a de- 
stra - Commenti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscrjtto a parlare l’ono- 
.revole Mieville. Ne ha facolt8. 

MIEVILLE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi; alcuni mesi or sono, discutendosi il 
bilancio della difesa, concludenimo il nostro 
intervento ribadendo la nostra richiesta di 
denuncia del diktat, e consegiientemente la 
nostra opposizione al patto atlantico; e di- 
chiarammo il nostro voto negativo alla appro- 
vazione del bilancio stesso, per ragioni di 
ordine politico e morale. 

Recentemente, durante i lavori preli- 
minari di queste proposte, pur mantenendoci 
fermi su tutte le nostre posizioni di ordine 
politico e morale, dichiarammo il voto favo- 
revole allo stanziamento dei complessivi 250 
miliardi per il riarmo nazionale, riservandosi 
un più a.mpio intervento in questa sede. 

Non è mancato chi abbia voluto trovare 
in questa nostra ultima dichiarazione, dct- 
tata non solo da freddo ragionamento poli- 
tico ma anche da un sentito e praticato do- 
vere di cittadini e di soldati, un groviglio di 
contradizioni. 

Riteniamo dunque sia questa la sede più 
adatta per sostenere il iiostro atteggiamento, 
per confuttire i travisanienti che si sono vo- 
luti fare e per dichiarare responsabilmente 
quello che noi del (( Movimento sociale italiano )) 
faremo e indicheremo ai nostri militanti, se 
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un’ora più grave dovesse scoccare sul qua- 
drante della storia. 

Da alcuni mesi a questa parte qualcosa 
di nuovo e maturalo nella grande politica in- 
ternazionale sot.to la spinta vorticosa della 
storia; qualcosa che ha scalzato le stesse con- 
dizioni obiettive dcl patto atlantico, superato 
dagli avvenimenti, logorato dalla realtà e di- 
chiarato praticamente fallito dallo stesso 
generale Eisenhower nella sua relazione al 
Congresso americano. Eisenhower è venuto 
in Europa per questo, per constatare il fal- 
liniento del patto at.laìitico, che fu creato 
allo scopo di superare la politica antieuropea 
di Roosevelt ma che ,in realtà tagliava 
ancli’esso ali' Europa l’iniziativa politica e 
militare per degradarla a soggetto della st,o: 
ria americana. 

Oggi un diffuso seitinianale romano pub- 
blica, un edificantx documen.to, una le-ttera 
diretta da Roosevel-t a Stalin in cui si offriva 
a questi In Finlandia, il Baltico: la Polonia, 
l’Europa orientale, oltre lo smenibraniento 
della Germania, un porto nel Mediterraneo e 
il dominio dell’hsia. 

Il 10 febbraio; davaii.li al Congresso ame- 
ricano, il capo supremo delle forze atlantiche 
ha fatto un‘am.pia relazione a cui è opportuno 
ri€erirsi per meglio coniprendere la portata 
della liostra affermhzione circa il superamento 
del patto atlantico), che possiamo sintetizzare 
nella constatazione che, (( se 1’E~ropa ha bi- 
sogno dell’America, questa ha bisogno del- 
1’Europ.a nella stessa niisura )). 

Ha detto Eisenhower mollo francamente: 
(1 1 msmbri del Congresso ed io abbiamo un 
solo obiettivo: il bene degli Stati Uniti N. Ha 
poi soggiunto: (( Noi non siamo solo interessati 
alla tutela di territoSi: di diritti, di privilegi, 
ma anche alla difesa di un sistema di vita: il 
nostro sistema di vita ha elementi che deb- 
bono sopravvivere se si vuole che esso soprav- 
viva D, Più avanti ancora ha affermato: (( La 
organizzazione nord-atlantica provvede per 
la comune difesa del mondo libero con par- 
ticolare riguardo ai paesi bagnati dall’htlan- 
tico set Lentrionale. E noi affrontiamo questo 
problema dal punto di vista del bene, csere 
degli Stati Uniti N. 

Da una prima parte, in cui e posto chiara- 
mente in luce come gli aniericani siano preoc- 
cupati di quanto può accadere in Europa e nel 
mondo e da cui traspare che tutto quanto 
viene da essi fatto è volto all’esclusivo inte- 
resse deqli Stati Uniti, Eisenhower passa ad 
una seconda parte dove, sotto una coltre sen- 
timentale, e celata la p1;eoccupazione di per- 
dere i mercati europei e tutto il mondo che 

la vecchia Europa può influenzare. Senza ten- 
tennamenti dice la relazione: ((Non i! possi- 
bile immaginare la capitolazione dell’Europa 
occidentale al comunismo, senza che si verifichi 
simultaneamente un processo analogo in altre 
vaste zone, e, particolarmente e prima delle 
altre, in quelle che dipendono politicamente da 
potenze europee. In poche parole, rimarremmo 
tagliati fuori da zone nelle quali attingiamo 
materie prime che sono assolutamente neces- 
sarie alla nostra esistenza e al nostro costume 
di vita. Non possiamo fare da soli )). 

I1 (( non possiamo fare d a  soli )) di Eisenho- 
wer i! la prova che l’America ha compreso ed 
esperimentato di aver bisogno, dell’Europa, e 
che, se non vorrà aderire alla a.nacronistica tesi 
jsolazionista del- senatore Taft, dovrà sosti- 
.tuire, di fatto, il paLto atlantico con una serie 
di concordati sulla base della parità assoluta 
con i paesi europei chiamati Italia, Germania, 
Spagna e Francia. Dovrà, praticamente, essere 
sostituito il patto atlantico con un vasto 

‘accordo intercontinentale tra 1’Aniericn e 
l’Europa. 

Molto si occupa il generale Eisenhower 
della Francia, dove il Quay d’Orsay e il Parla- 
mento si sfibrano in giuochi- di abilità per far 
frutfare, alla Quarta Repubblica, il più passi- 
bile dalla difesa dell’Europa e per far dimenti- 
care all’opinione pubblica la dolorosa piaga 
indocinese, e dove le posizioni di De Gaulle 
si vanno rafforzando, .perché più vicine alle 
intenzioni militari americane, lasciando, pre- . 
vedere la possibilità di formare, quanto prima, 
un gabinetto nazionale, l’unico che anche in 
Francia possa attuare il riarmo effettivo ed 
efficace della difesa nazionale. 

Stando a quanto pubblica una rivista 
molto vicina al nostro Ministero della difesa., 
il programma di sviluppo delle forze armate 
francesi, per il 1951, prevede 10 ‘divisioni, di 
cui nove equipaggiate con armamento ameri- 
cano ed una con armamento francese. Tale 
numero di divisioni sar& portato a 15 nel 1952, 
e a 20 nel 1953. Di esse, 10 sul piano di mobi- 
litazione, e 10 mobilitabili in tre giorni. Tutto 
questo entro il 1953, cioè fra tre anni. Però il 
programma di fabbricazione di armi presso le 
industrie francesi, prevede, per l’inizio di 
questa primavera, la costruzione di bazooka, 
jeeps francesi, autoblindo e carri armati. Nel 
1952 le industrie francesi . saranno interessate 
a costruire carri da 50 tonnellate e mortai. 
Per questo programma di riarmo la Francia 
prevede una spesa di 2 miliaxdi e 100 milioni 
di dollari. 

In Francia il problema- della repressione 
dell’azione sabotatrice comunista è st,ato 
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affrontato con grande energia, grazie al risve- 
glio nazionale che ha coniinciato il caratteriz- 
zare la vila francese, e non vi è dubbio che 
in Francia i comunisti non tenteranno al- 
cuna avventura. 

I1 generale Eisenhower non ha toccato 
Madrid nella sua corsa attraverso le capitali 
europee, ma si è fermato a Lisbona. Lisbona 
è legata, dal 1949, da un patto militare di 
vasta portata con Madrid, e a Madrid, da 
molto tempo, già lavoravano emissari delle 
grandi democrazie che dichiararono, nel 1946, 
la Spagna ((pericolo por la pace I), ritirando 
ncl con tenipo qucllc rapprescn tanze diplo- 
matiche clie oggi si af’frettano a rinviarc. 
Franco, i l  capo della (( Falange n, accoglie a 
Canossa, diinque, le Nazioni -Unite, con di- 
gnità fcrmissima; pone 1~ condizioni, fortr d i  
un escrcito di 30 divisioni, di una nazione 
moralmente in piedi, forte soprattutto del 
fatto di avere, da 15 anni, con Roma e Ber- 
lino, preso la posizione che gggi la storia. im- 
pone ai concittadini di Heniingway, forse 
costretto a rivedere l’asserto polemico del 
suo Per chi suona la campana. 

Siamo lieti che l’Italia abbia inviato a 
Madrid un ambasciatore, che ci aiigurianio 
sappia riallacciarc con la Spagna, anche di- 
plomaticamente, quei rapporti di solidarietà 
ideale clie mai sono vcnuti a niancari‘, c clic 
si consacrano nel sangue comuneniente ver- 
sato per la stessa causa che oggi ci rivccle 
vicini: la lotta al bolscevismo. 

Quale sia lo spirito con cui gli Stati Uniti 
hanno, sin dal primo momento, mostrato di 
ascoltare le rivendicazioni germaniche, è 
cosa nota. Vale la pena di leggere quello che 
ha detto in proposito, al Congresso aniericano, 
il generale Eisenhower: (( Non farò nemmeno 
un cenno alle niie nunierosc conversazioni 
in Germania, per una ragione molto parti- 
colare. Personalmente ritengo che, priina di 
cominciare a parlare dell’inclusione di unità 
militari tedesche in un qualsiasi tipo di esor- 
cito, bisogna raggiungere una base politica 
e una intesa che preveda una trmpestiva e 
meritata condizione di parità per quella. na- 
zione. Non può esservi dubbio che io, come 
qualsiasi comandante, non desidero avere 
alle mie dipendenze dei reparti scontenti D. 

Ieri Mc Cloy ha fatto delle dichiarazioni 
estensive e molto più impegnative. 

Si apprende, e siamo in grado .di affermarlo 
che gli esperti militari tedeschi hanno con- 
certato un piano difensivd-offensivo, che il 
generale Guderian al Pentagono proporrà 
un pratico rivoluzionamento dell’attuale piano 
difensivo, perché chiederà di integrare l’Africa 

nel sistema di difesa curopeo, chiederà un 
rinforzo immediato e adeguato dclle truppe 
alleate in Germania, ((area decisiva D, e natu- 
ralmente il ristabilimento sul pieno piede di 
parità con le altre nazioni per la Germania. 
Nella Germania orientale sono attualmente 
dislocate, sul pieno piede di guerra, 32 divi- 
sioni russe. 

Dunque gli Stati Uniti stanno trattando 
alla pari con Spagna e Germania. ((Perché - 
dice Eisenhower - i l  complesso eurocciden- 
tale i: indispensabile al nostro avvenire, 
che è cosi strettamente legato a quel com- 
plesso, chc non possiamo pcrmet terci di 
rinunciare a quanto sta i n  noi per garantire 
che esso noli si inabissi N. 

Dell’Ztalia Eisenhower dice molto poco; 
dice: ( ( A  Roma è chiaro che si O sempre piii 
decisi ad affrontare la situazione con risolu- 
tezza. Se da una parte il paese è vincolato 
dal trattato di pace a limitare la consistenza 
dei propri congegni militari, d’altra parte è 
deciso a portare queste forze al massimo 
punto di efficienza c) nietterlc a complcta 
disposizjoiie delle potenze alleatc D. 

Come controcanto a questa riconosciuta 
buona volonta, a lJalce Success si è sputato 
ancora una volta sul nostro paesc, ammesso 
n ~ l  consiglio di tittcla dellc Nazioni Unitc., 
miza voto ... c solo per invito, in piena vio- 
lazione dclle decisioni derivailti dall’accordo 
firmato a, Ginevra per la tutela sulla Sonia- 
lia, ratificato dall’assemblca dell’O. N. U. il 
I dicembre 1950; e che prevedeva appunto il 
nostro diritto a partecipare alle sessioni del 
consiglio di tutela per tiittc le questioiii 
riguardanti la Sonialia. 

Ulteriore atto contro l’Italia, lo spirito 
c la volontii degli italiani. llopo che la Tripo- 
litania è ontrata nel regno della Senussia, 
1’Eritrea è stata ceduta n cancelli chiusi al- 
l’Etiopia, mentre giunge notizia che a Bruxel- 
les si sarebbe deciso di riconoscere il colpo 
di mano effettuato da Tito sulla zona B,  e 
che forse altri settori della zona A ,  e persino 
1111 punto franco in Trieste si riconoscereb- 
bero. alla Jugoslavia, (( pilastro occidentale N; 
anche questa ultima umiliazione, passata 
sotto silenzio dal Governo, proprio non ci 
voleva a confortare la buona volonta degli 
i tal iani . 

L’Arena d i  Pota, giornale dell’irredenti- 
smo giuliano e dalmata, pubblica u n  ordine 
del giorno, chc abbiamo l’onore di leggere 
in questa Assemblea, perché essa intenda 
il dolore dei nostri fratelli e intenda soprat- 
tutto come nessun riarmo sarà valido fni- 
tantoché tanto dolore non sarà lenito da 
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una revisione con giustizia di un confine 
infame: 

((Esuli giuliani e dalmati ! I1 quarto 
anniversario del dilctat di Parigi coincide 
con eventi politici che ne accentuano l’ini- 
quità ed espongono i firmatari alla con- 
danna morale da parte del popolo italiano. 

,Coloro che quattro anni or sono consacra- 
rono, con la loro firma, lo strazio della Vene- 
zia Giulia, il disarmo del nostro paese, la 
spoliazione delle nostrc colonie, oggi solle- 
citano il contributo del nostro paese alla 
difesa principalmente dei loro interessi, resi 
più cospicui dai beni sottratti ai vinti. 

((Se  il destino ha voluto, a tan to  breve 
distanza di tempo, vendicarsi della politica 
di odio e di rappresaglia travasata nell’in- 
famante trattato di pace, le conseguenze 
continuano a infierire ai danni dell’Italia. 
Alle sventure fin qui scontate, si aggiunge 
oggi l’oltraggiosa prospettiva di dover do- 
mani il popolo italiano contribuire alla difesa 
dei più crudeli dei suoi nemici, schierato con 
i nostri presunti (( alleati a: di quella J u ~ o -  
slavia di Tito che calpesta le nostre terre e si 
appropria anche dell’ultima parte dell’ Istria 
con l’evidente appoggio degli anglo-ameri- 
cani. 

(( Giuliani e dalmati, ripetete anche in que- 
sto triste anniversario l’indomabile volontà 
di opporsi ad una simile prospettiva, porta- 
trice di altre svcnture per la nostra patria. 
Diffondete fra il popolo ilaliano il convinci- 
mento che nella causa della -Venezia Giulia 
s’identifica la causa della sicurezza, del di- 
ritto storico, degli interessi vitali della nostra 
nazione. 

(( Questa suprema esigenza proviene dai 
caduti e dai martiri per l’unith della patria. 
Nessun italiano potrebbe venir meno a 
questa esigenza, senza tradire l’onore del 
paese e gli inalienabili diritti d’Italia. La ban- 
diera della Venezia Giulia e della Dalmazia 
è la sola capace di resuscitare gli ideali che 
riunirono gli italiani nella concordia nazionale 
e portarono l’Italia alla vittoria e all’unit8. 

Spieghiamo oggi questa nostra bandiera 
al sole della patria, in segno di condanna del- 
l’iniquo trattato di pace, decisi a proseguire 
l’azione e la lotta fino al giorno in cui a Pola, 
a Fiume, a Zara e a Trieste non sventoli il 
tricolore d’Italia n. 

Possano queste parole e questi propositi 
giungere oltreoceano a chi crede di potere 

-parlare di mondo libero da d:fendere e da 
salvare, continuando nello stesso tempo a 
ribadire attorno a dei popoli come il nostro 
le caieiie di una schiavitù intollerabile e che 

prima o poi saranno spezzate dalla volontà 
concorde del popolo italiano, non piu oltre 
disposto a tollerare vergogna insulto dolore e 
strazio di sue terre e di suoi figli. 

L’America e il suo inviato non hanno 
ancora capito che, continuando in questa 
politica, favorita dall’inqualificabile ministro 
degli esteri che siamo costretti a sopporlare 
per evidente colpa del Presidente De Gasperi, 
che lo impone non solo alla sua stessa mag- 
gioranza politica ma agli italiani tutti, 1’Ame- 
rica - dicevo - non ha ancora conipreso che 
1’ Italia è il fondamento morale dell’Europa. 

Dice Eisenhower: (( Dobbiamo essere pronti 
in qualsiasi momento. Cib significa che a 
partire da ora già ci troviamo in uno di questi 
momenti )I. L’Italia, per contribuire alla difesa 
occidentale, spenderà, nel 1951, 575 miliardi 
di lire. Dice ancora Eisenhower che il coni- 
plesso morale i: della massima importanza. 

Noi dichiariamo il nostro sì al riarmo, ina 
prinicl di tutto e soprattutto chiediamo che si 
faccia una vasta politica di riarmo morale, 
senza il quale nessun esercito potrà essere 
costruito e nessuna difesa sarh veramente 
valida e duratura. 

Conosciamo le spese per una divisione di 
fanteria, che si aggirano sui 25 miliardi; le 
spese per una divisione corazzata, che oscil- 
lano intorno ai 120 miliardi; sappiamo le spese 
di munizionamento, le spese per le scorte e 
tutto quanto concerne un esercito sia pure 
modesto. Ebbene, noi chiediamo che si faccia 
presto, che non si perda tempo, che tutta la 
nazione sia impegnata nella ricostruzione della 
sua forza militare e che non ci si culli nell’otti- 
niismo ad oltranza. I programmi di qui a due 
anni non sono programmi da prendersi in 
considerazione: i due anni che verranno sa- 
ranno i due anni cruciali; dopo sarà forse 
veramente la pace. 

Chiediamo che la fabbricazione di armi 
per il nostro esercito sia affidata, con comnies- 
se opportunamente congegnate, alle grandi, 
medie e piccole industrie nazionali; chiediamo 
che vengano risollevate le sorti dell’industria 
aeronautica e navale italiane, già maestre in 
tutto il mondo, e che i silurifici e gli spoletti- 
fici italiani vengano ugualmente interessati 
in questo sforzo della nazione, che tanto più 
volentieri lo sopporterà se avrà la certezza 
che servirà a dare lavoro ai nostri operai. 

Riteniamo opportuno suggerire al Governo 
la presa in esame dell’istituzione di una dire- 
zione generale alle dipendenze del Ministero 
della difesa, che sorvegli e disciplini, oltre alle 
fabbricazioni di guerra, anche qiicllo chs i: il 
grave problema delle scorte in g‘ziicre. I1 mas- 
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sinio sforzo deve essere concentrato per fare 
rapidamente del nostro csercito, che material- 
mente e spiritualmente deve essere alla pari 
degli altri, un organismo perfetto, impiega- 
bile al piu presto. 

Anche il problema del cosiddetto caser- 
maggio dovrebbe essere ripreso in esame, per 
ridare ai nostri reparti, con il grigioverde e i 
vecchi simboli tradizionali sotto i quali i 
nostri padri e noi abbiamo combattuto, 
anche una nuova forza morale. 

Un diffuso settimanale romano, che B 
stato testè citato anche dall’onorevole Gio- 
litti, alcuni numeri fa rivelava che il nostro 
paese non possiede un’sttrezzatiira di radar. 
Si provveda dunque ai radars indispcnsabili 
per i nostri reparti preposti alla difesa an- 
tiaerea. 

Ci perniettianio di suggerire altresì al 
Governo di fare in modo che le spese già pre- 
vislc e le ulteriori chc si renderanno neccs- 
sarie gravino proporzioiiatamente sui ceti 
pih abbienti c che gli eventuali sopraprofitti 
di congiuntura siano inesorabilmente falcidiati. 

Noi intendiamo confermare la nostra 
piena volontà di pace, perché l’Italia ha bi- 
sogno di pace per ricostruire le sorgenti della 
sua vita, ma se l’aggressione dovessc ab- 
battersi contro le frontiere della patria, sa- 
remo pronti a difenderle fino all’ultimo respiro. 
(Approvazioni .all’estrema destra). 

Affermiamo pertanto la necessitk di un 
riarmo rapido ed integrale dell’Europa e 
dell’Italia. Riteniamo chc non si possa riar- 
mare l’Europa mediante l’esercito integrato, 
tardiva riesumazione di quell’esercito inter- 
nazionale di cui fu banditrice la Società delle 
nazioni. Illustri generali del nostro esercito 
hanno sentcnziato che l’esercito integrato 
sarebbe un mosaico che si spezzetterebbe in 
modo catastrofico, qualora fosse colpito da 
un grande urto. Dicono questi generali: 
esercito praticamente attuabile, ma sostan- 
zialmente di difficile funzionalità e di facile 
sfacelo. 

Gli eserciti o sono nazionali o non sono. 
L a  stessa Europa cesserebbe di esistere se 
non vi fossero più gli eserciti dell’Italia, della 
Germania, della Spagna e della Francia, 
dotati di caratteri, armamenti e comandanti 
nazionali. 

E rivendichiamo, fui d‘ora, proprio quel 
riarmo morale di cui tutta l’Italia sente la 
necessi tà, le reintegrazioni politiche e le 
restituzioni territoriali, con l’abolizione del 
diktat. 

E egualmente all’interno piena parità 
morale fra tutti i cittadini: abolizione delle 

strutture eccezionali, e considerazione verso 
chi, come noi del Movimento Sociale Italiano, 
Intende compiere tutto il proprio dovere 
verso la legge scritta e non scritta dello Stato. 
il comitato centrale del Movimento Sociale 
Italiano si è così, all’unanimità, espresso Su 
questo problema: (( I1 M. S. I. individua il 
problema centrale dell’ora non solo in una 
solenne affermazione dei doveri del cittadino 
di fronte alla difesa della patria - doveri che 
possono cssere discussi solo da chi si mette 
dichiaratamente al servizio dello straniero - 
- ma anche nell’attuazione sul piano interno 
e su quello internazionale dei presupposti 
spirituali e politici indispensabili perché il 
compimento del dovere civico possa divenire 
efficiente e consapevole partecipazione al 
riscatto della patria, e fissa il presupposto 
fondamentale nella abolizione pura e sem- 
plice del diktat D. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’A- 
merica ha bisogno dell’Europa come 1’Eu- 
rops ha bisogno dell’America. E senza 1’Ita- 
lia non si può seriamente parlare né di Eu- 
ropa, né di una sua difesa. 

Mi illudo di aver dimostrato lutto l’ana- 
cronismo esistente fra la realtà politica di 
questo momento internazionale ed il com- 
plesso di legislazione internazionale, fallita 
e fallimentare, che tiene l’Italia inchiodata 
ad un trattato scritto col fiele. 

L’Italia può, con il suo atleggiamento, 
essere arbitra della difesa dell’Europa e del 
destino dell’Europa: si scenda al concreto e 
non si perda questa nostra possibilità a trat- 
tare, si parli chiaro, e seriamente nulla si 
tralasci perché una revisione avvenga, com- 
pleta, garantita e sollecita. 

Dunque, noi diciamo il nostro sì al riai’- 
mo nazionale; diciamo no al Governo, che 
per molti suoi uomini non ci garantisce, e 
riconfermiamo il nostro no ai patti che sto- 
ricamente e politicamente sono decaduti o 
falliti. 

Noi concludiamo i1 nostro intervento di- 
cendo: pari doveri e pari diritti, così all’in- 
terno tra tutti gli italiani, così per l’esterno 
per quanto riguarda l’Italia nei suoi rapporti 
con gli altri popoli. 

Onorevoli colleghi, i niilitanti del Movi- 
mento sociale italiano faranno 11 loro dovere. 
( Applausi all’eslreina destra). 

Rimessione all’Assemblea di IUI disegno di legge, 

PRESIDENTE. Comunico che, avendo 
il prescritto numero di deputati chiesto che 
il disegno di legge: (( ,Miglioranienti sui trat- 
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taiiieriti ordinari di quiescenza 1) (1783), at- 
tu almente all’esame della I V  Commissione 
in zede legislativa, sia rimesso all’Assemblea, 
il provvedimmto si ilitende deferito in sede 
reIerente alla Commissime stesca, la qtlale, 
avendo gih esaurito la discussione generale, 
dovrA riferire alla Camera per l’esame dei 
singoli articoli da parte d c l l ’ L k s e ~ t h l e ~ .  

Somiiia di Commissari. 

PRESIDE:?;TJ.;. Comunico che, in %!la- 
zione al mandato coliferitomi dalla Camera, 
ho desigiiato a far partc riclln Commissionc 
parlamentare, conipos ta di cinque senatori 
e di cinque deputati, prevista dall’articolo 
40 della legge 11 gennaio 1951, n. 25, sulla 
perequaLione tributaria c siil rilevamento 
fiscale straordinario, i tlcpiitatl Fanfani, 
Martinclli, Troisi; De Vita, c Cavallari. 

Si riprende la discussione dei disegni di legge 
sulle spese straordinarie per la difesa. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’o- 
norevole Preti. Ne ha  facoltà. 

PRETI. Elo ascoltato ieri con niolta 
attenzione il discorso dell’onorevole Ric- 
cardo Lombardi, il quale sostanzialmente 
rimproverava il Governo di non aver seguito, 
in questa particolare congiuntura interna- 
zionale, una politica di neutralitii. hll’ono- 
revole Riccardo L,nmbardi ed a coloro c.he la 
pensano ccme lui io vorrei fare una sola 
osservazione; vorrei dire cioè che la politica 
di neutra1it.à B facilr a realizzarsi in! quei 
paesi, quali ad rsenipio la Svezia o la 
Svizzera,, in cui tutti i partiti, tutt i  i 
gruppi, tutte le correnti politiche accettano 
la neutralità stessa senza riserve, come dato 
assoluto, in modo che sia garantita una sicura 
solidarieta nazionale in ogni evenienza. Perché 
non è solo la posizione geografica, come 
ha detto l’onorevole Riccard.0 Lombardi, 
quella che può consigliare a determinati 
paesi, piuttosto che ad. altri, una polit.ica di 
neut.ralit8: vi sono anche, altri fat,tori molto 
più import.anti, che influiscono sull’orienta- 
mento dei governi. Orbene, io ritengo che la 
neutralità sia particc1arment.e difficile per 
quei paesi nei quali degli importanti settori 
della pubblica opinione, dei partiti aventi 
largo segtiito popolare, nello stesso momento 
in cui propongono una neutralità di carat- 
tere  formale, dichiarano perb (e abbiamo 
sentito ieri appunto la. dichiarazione del- 

l’onorevole Riccaxdo Lonihardi !) di essere 
toto corde, incondiziouatamente, siil piar~o 
ideologico c si11 piano politico, con uiio drhi 
gruppi d i  potenze contendenti, e si rifiutali() 
di ammettere, anche in via di ipotesi, che 
l’azione di questo gruppo, qualunque essa 
sia, possa venir dichiarata aggressiva. 

naturale allora, che la eventuale clichia- 
razione di neuti~-~lith di un paese che s i  trovi 
in questa, situazione venpa con3iderat.a preor.- 
cupante, per i suoi possibili sviluppi, dal 
gruppo contrario di potenze; il quale fatal- 
mente finirà per pivmew sui responsabili 
della politica del paese in t e r w a t o ,  afinchi: 
essi prendano ima netta posiziono, r: farti 
chiaraniente capiro di considerare l’even- 
tuale rifiuto conle 1111 atto consapevole cii 
non-amicizia. $1 strano che l’onorevole Ric- 
cardo Lnrnbardi abbia dimostrato di dimeil- 
ticare questo fatto, cbc 11011 B cc>r:anwi,-te 1111 

parti co1a.i-e. 
Lo rit.engo che la iieutralith italiaiin sa- 

r e b h  stata possibile, sarebbe stata proha.- 
bilmento arichn reelizzata, s(! l’atteggiamento 
dei principali gruppi antigovernativi fosse 
stato di neutralith sincera e incondizionata. 
Allora, probabilmente, si sarebbe potu t,o 
realizzare iin incontro Ira maggioranza e 
minoranza, nell’interesse del paese. 

Vi sono molti i quali pensano come iiie, e 
che hanno votato per il patto atlantico, nia 
che non l’avrebbero fatto, se la situazione dcl 
paese fosse s-tata diversa, se cioè il part.ito 
con2.unista e il partito socialista ita,liano aves- 
sero convenuto siilceramente nella tosi della 
neu-trali-th assoluta. 

Comunque io penso che il problenia del 
riarmo si sarebbe ugua1ment.e posto, anche se 
il nostro paese avesse potuto dichiarare la 
neutraliti, concordi il Governo e l’opposizio- 
ne. Noi vediamo, ad esempio, che la Svizzera, 
paese molto più piccolo ‘dell’ Italia, spende per- 
centualniente per il riarmo una parte molto 
più notevole del reddito rispetto a quella che 
spendiamo noi. Ed è evidente d’altronde che 
porre il problema del riarmo in uua congiun- 
tura come l’attuale, che è di grave tensione 
internazionale, significa, in maniera implicita, 
andare di 18 dal limite di quei 325 miliardi che 
erano stati Originariamente stanziati in Italia 
per il bilancio 1950-51. 

.Premesso questo, premesso cioè che il pro- 
blenia del riarmo si sarebbe posto anche se 
l’Italia si fosse dichiarata neutrale, io penso 
che in questa sede non sia necessario portare 
la discussione sulle direttive di politica estera, 
per ripetere cose che sono già state dette molte 
volte in precedenti, anche assai recenti, dibat- 
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Liti. Penso, invece, che ci deve in questo mo- 
mento preoccupare, in questa sede, un altro 
problema, quello cioè dell’effetto delle spese 
di riarmo sulla economia del paese e sulla 
compagine sociale dell’ Italia. 

giusto riconoscere che le cifre relative 
alle spese di riarmo, in senso assoluto, non 
possono ritenersi rilevanti. I 250 miliardi in 
pih stanziati dal iiostro paese rappresentano, 
sostanzialmente, non molta cosa. Dirò anche 
che sono convinto che yucsti 250 miliardi 
aggiuntivi fi ri irari il o per diventare, nei tro 
il m i ,  anche LOO, salvo complicazioni. Ma nep- 
pure quosta soni m a  in seriso assoluto sarebbe 
da considerarsi rilevante ! La rcaltil i: pero 
che noi dobbiai-no porci il problema dal pitnto 
(li vista dell’ltalia, dal punto di vista cine di 
fin paese che 6 somsiiarrwnte povero. 

[,a domanda che io rrii pongo angosciosa- 
iiientc B questa: 10 spese del riarnio finiranno 
o no  per incidere sul tenore di vita dclla po- 
polazionc italiana ? Questo problema se lo è 
posto, a quanto si apprende, anclic il minislro 
Pella, 11 qiialc, lia inteso fare uno slorzo diretto 
a contenere I:! spcse di riarmo entro i limiti 
del siipero presimtivo del reddito 1951 ri- 
spetto al 1950. In pratica, il ragionamonto del 
iriinistro paro sia stato questo: il reddito 
iiazioriale italiaiio del 195j sar& di (( tanto 1) 

siiperioro al reddito del 1950; ebbene noi, per 
i l  riarmo, non  dohbjamo spendere pili di qiie- 
sto (( tanto )), che rapprcsenla il siipcro 
prevedibile. Così 11 ministro Pella ha peli- 
sato di mantenere Permi gli investimenti 
produttivistici gCi progettati (Cassa per i1 
Mezzogiorno, ad cseiiipio! e d i  garantire pei. 
l’avvenire lo stesso tenore d i  vita del I950 
al popolo italiano. 

A queslo punto, perb. io  o s s~ rvo  che pitb 
anche dubitarsi che il finr: propostosi dall’ono- 
revole Pella venga raggiunto agli effetti del 
tanore (li vita della popolazione jtaliann. Si 
può dubitarne, posto che gli aiuti americani, 
i quali negli scorsi anni hanno notevolmente 
contribuito ad airnientare i1 reddito medio 
disponibile del cittadino italiano. negli anni 
prossimi avranno pii1 che altro natura mili- 
tare e non alimenteranno quindi n6 diretta- 

no- 
stra di beni di consumo. 

Comunque, noi possianio dare per amnicso 
che il reddito medio disponibile per il cit,ta- 
dino italiano nel 1951 pareggi il reddito del- 
l’anno 1950. I1 problenia permane con ciò 
gravissimo. I1 nostro paese non e infatti la 
Francia, ove è possibile proporsi con  mag- 
giore tranquillittì u i i  progrnrairiw di riarmo. 
L’Inghilterra, ove il i3edtlilo indivicluale medio 

mente né indirettamente la clisponihilit R * 

è superiore di tre volte e mezzo a quello ita- 
liano, può impostare questo problema con 
tranquillità ancora maggiore, visto che v’è 
margine anche per una diminuzione del red- 
dito medio disponibile del cittadino. Ma iJi 
Italia noi partiamo da una sitiiazione di di{- 
f ilsa miseria e d i  disoccupazione dilagante; 
ed e,  tra l’altro, pi’oprio da qitesto disagio 
sociale che, in sostanza, trae origine l’atteg- 
giamento d i  cospicue masse popolari, chc 
aspettano la miracolosa rendenzione dal mes- 
sia dell’oriente russo. In circostanze diverse., 
probabilmente, qitcsta attesa mcssiaiiica p‘cr 
una iliberazioiic (( dal di fuori 1) rioii vi sa- 
rebbc. 

ln ltalia, d’alti*onde, B piutlosto raro iii 
1 u t I t: I o CI n ssi qiioll’a u t mtico patriottismo 
(silenzioso, antiretorico, tenace, sempre di- 
sposto al sacrificio eco~iom~co), chc cos titiiiscc> 
iiei inonienti gravi i 111 saldo cemento unitario, 
c che non va corifuso affatto con il niagni- 
loqiiente nazioiialisnio che è il cavallo di hat- 
laglia tlci reazionari c, degli avvent urieri: 
nazionalismo di cui poshi minuti la ha voluto 
darc un saggio 1 1  giovaiie mio concittadino 
onorevole Mieville, chc: gonfia persino l’in- 
crescioso episodio di Tenda e di Briga, per 
trarne spcxulamoiii propagaridisi iche ad uso 
dei giovinetli di licoo c dei nostalgici della 
rctorica fascista. Tiitto sommalo: io temo 
che se dovessero sopravvenire momenti dif - 
ficili per il nostro paese, la resistenza sul 
fronte intemo non potrebbe essere che molto 
debole, (lata la situazione di miseria e di 
diffiisa tlisoccupazioiic che amigge vastissimi 
settori operai e contadini, e lo scarso patriot- 
tismo degli altri ceti. 

11 cardinale arcivcscovo di Milano, pochi 
giorni fa ha appunto posto il dito sulla piaga, 
amnhnendo cho ci troviamo in una situazionc 
che non consente di fare appello con successo 
a tlc%erminati valori morali. Un governo 
oggi noli ha il diritto di attendersi che sia di- 
sposto a sacrificare anche la vita per la patria 
un cittadino cosciente, cui non sia stato ga- 
rantito neppure il diritto al lavoro. 

Ì3 perciò che i1 Governo, nell’atto in cui 
approvava le spese militari suppletive, do- 
veva anche proporsi il problema della revi- 
sione generale delle linee della sua politica 
economico-sociale. Penso anzi che la revisione 
della politica economico-sociale avrebbe do- 
vuto precedere tutti gli altri provvedimenti 
e soprattutto quelli relativi al riarmo. 

S o i  dobbiamo dolorosamente constatare 
come l’attuale politica economica del Governo, 
fondata sui principi del liberalismo, non si 
sia rivelata producente. La miglior prova sta 
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nel fatto che, nonostante il non leggero boom 
che si e determinalo nel mondo dopo lo scop- 
pio della guerra in Corea, la disoccupazione 
nel nostro paese, anziché diminuire, e aumen- 
.tata. Vi è appunto una interpellanza del mio 
collega di gruppo, onorevole Trenielloni, il 
quale pone il Governo di fronte a questo 
problema: al 31 dicembre 1950 il numero dei 
disoccupati in Italia era di 2.069.000, mentre 
in altri. paesi vi e oggi ricerca affannosa di 
mano d’opera, I? si sente il bisogno di occupare 
an.che braccia femminili, come in Inghilterra. 
Anche in Francia la disoccupazione può con- 
siderarsi eliminata e cominciano le preoccu- 
pazioni per una prossima probabile deficienza 
di mano d’opera. 

i3 vero che l’Italia e assai meno ricca di 
capitali rispetto a questi paesi amici. Ma la 
sperequazioiie jIi materia d’impiego della 
forza di lavoro e assai più grave di quanto non 
conipnrti la smplice deficienza. di capitali. 

E per questo che peiiso che era iiecessario 
impostare una nuova poli.tica economica, 
ponendosi su una nuova strada. E due .- a 
mio modesto parere - dovevano essere i ca- 
pisaldi della nuova poli-tica economica del 
Governo: prima di tut.to, aumentare ad ogni 
costo, nonostante le spese di guerra, la pro- 
duzione di pace, e quindi, il reddito medio 
disponibile per il cittadino italiano; in secondo 
luogo, operare una redistribuzione dei ceddi.ti 
in modo da ripartirli più equamente d.i quanto 
non sia stato fatto finora.; poiché è chiaro che 
certi squilibri fra grandi ricchezze e grande 
poverl;&, squilibri i quali in qualunque mo- 
mento offendono la coscienza di coloro che 
sono particolarniente sensibili ai problemi 
sociali, offendono ancor più queste stesse 
coscienze quando ci si trovi in condizioni di 
particolare contingenza, e il Governo chiede 
ai cittadini di sacrificare il loro tenore di 
vita per fabbricare cannoni. 

I1 progetto di legge per la delega dei poteri 
economici al Governo si proponeva di ini- 
postare le linee di una nuova politica econo- 
mica, in relazione al fatto nuovo del riarmo ? 

Se noi dovessimo regolarci sulla base del- 
l’atteggiamento del ministro dell’industria 
Togni, dovremmo concludere di no. I1 pre- 
detto niinist.ro, che è stato forse il principale 
propugiiatore della legge di delega dei poteri 
economici, allorché .si è lrattato di costituire 
la coinniissiotie centrale per l’industria l‘ha 
formata culi criteri tali (ha nominato, ad 
esenipio, non so quante decine di rappresen- 
tanti dei datori di lavoro e solo due rappre- 
sentatili dei lavoratori) da far pensare di 
n o n  aver nff’atlo compreso che la politica 

economica della nuova presente congiuntura 
deve essere rivolta verso le classi popolari. 

Dal canto suo l’onorevole Pella, da liberi- 
sta in buona fede (nessuno mette in dubbio la 
lincarittt di questo galantuono), pochi giorni 
la, in una imporhntissima riunione, ha inneg- 
giato al sistema basato sulla iniziativa privata, 
most,rando di ignorare che in Italia, attual- 
mente, questo (( sistema D, così come i! conge- 
gnato, finisce, nonostante Pella e magari 
anche contro Pella, per risolversi nel predomi- 
nio di alcuni potentissimi gruppi, i quali fanno 
i l  1 ~ 1 1 0  e il cattivo tempo. 

Oggi si propone 1111 piano di difesa trien- 
nale. Mi domaiido perché insieme col piano di  
d.ifesa triennale (che i! logico ed utile sia predi- 
sposto) non ha presein tato i l  Governo nn piano 
triennale o quinquennale per l’occupazione, 
onde risolvere questo che certamente è il prc- 
hlema dei problemi, e che condiziona tutti 
gli altri ? 

Io ritengo che, q,uando da un momento 
all’altro possono sopravvenire situazioni nuo- 
ve, in cui i beni, la vita., tutto ciò che riguarda 
j cittadini può essere in pericolo, non v’è 
nulla di strano che u 1 1  Governo pensi anche di 
adottare le misure le più radicali nel campo 
econoniico-sociale. Direi che per un Governo 
democratico porsi su questa piat,t,aforma è 
addirittura doveroso. 

Da parte dei fedeli interpreti dell’econoniia 
liberale si dice che in It,a.lja mancano i capi- 
ta!i per inipiegaye c per retribuire la forza di 
lavoro attualniente esuberante. Ritengo che 
questo sia uii errore. Si concludc in quest.0 
modo, semplicemente perché si parte dal con- 
cctto della intangibilità del reddito dei citta- 
dini occu.pati, nonché della intangibilità del 
reddit.0 di quegli altri cittadini che poco o 
aiiche nulla lavorano, ma che magari guada- 
gano più dei primi. Ma se noi provassimo, in 
maniera ardita, a rovesciare j termini .del 
problema, potremmo anche arrivare . a  con- 
seguenze diverse. 

Parta il Governo da LUI piano per la inte- 
grale occupazione della mano d’opera, da 
applicarsi con metodi drastici e radicali. Allo- 
ra ci accorgerenio facilmente che molte Iab- 
briche, le quali attualmente sono chius.e, sa- 
rebbcro in grado di produi~e nell’interesse del- 
l’economia nazionale; ci accorgeremo, ad 
csenipio, che molti lavori pubblici, i quali pos- 
sono eseguirsi con poco macchinario e con 
poco materiale, facilmente reperibili, potreb- 
bero essere subito intrapresi neli‘interesse del- 
l’economia del paese, per far si che in questa 
contingenza la produzione di pace non venga 
a diminuire, ma anzi possa aumentare. 
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Prrché i l  Governo 11011 si è posto j l  pro- 
blema i i i  rpicsl,r termiiii ? l? ciò che io nii rlo- 
inanclo, c iiii sembra chc cliwsta mancata, 
impostazionc~ coslitiiisca la fondainentnle 
1 izcu na del l’attivi t A governa ti va. li: bada t c  
che, per retribuire tritti coloro che dovrebbero 
essere impiegati per scongiurare la diminiizio- 
ne della produzione nazionale di pace, ccl anzi 
aumentarla , non sarebbero disponihil i solo i 
fondi che attualmente vengono spcsi per l’as- 
sistenza. ai disoccupati r ad altri diseredati. 
Si p i ib  c si deve soprattutto, adoltaiido I ( >  
oppor lune disposizio i ì  i, inciderr drasti cameii tc 
sui rpdditi t k i  ricchi, uoiichk su quelli del ceto 
incclii) (ciò clic i! possibilc ed altamente moralo 
i n  iiiia congiuiitiira c p n l c  è l’attuale). E s(’ 
fossiw ad u n  ccrto momeiito, con azioiie dccisn 

te  degli orgaili politici responsabili. 
mezzo certi gruppi finanziari ed indii - 

striali, i c p i l i ,  in rtalia, conic clicpvo prima, 
fanno il bello ed i l  cattivo trinpo. 0 danneg- 
g i a ~  gravcmentc l’cconomia dcl parse, sc i 
gran di proprietari agri coli fosswo espiaopria ti, 
senza attenclcre clic giunga la zoppicante 
riloi-n-ia agraria, i1 Governo potre1)be ancho 
css(’rc, domani, legi ttimalo a, chiedcm dei sa- 
crifici di iwldito 11011 solo alle classi ohl~ici i l i  o 
al crto mrtlio, tiin o,dtIirittiii~n alla 1)iccoln l~)i ,- 
ghesin c a ccrti scttori oporai, in noii io di i i i i a  
rmiiovata soli d ari c t  A, nazi o n a  Ic. 

Ma, qiiando noi proponianio ~ I J I ~  politica 
(li qucsto lipo, ci si rispondc chc lo Stato 
1101~  (; a t t i~ma to ,  oggi, a w o l p i ~ ~  i i n a  talc 
politica, che lo Stalo non disponc degli or- 
gani acleguati pcr prcndei~  iii  iiiniio Ic rc- 
di111 clell’eco~~omia tlcl pacsr, pcr c~lntrol- 
larc, cliscipl inare, punire, ~ c c .  

Ma perché mai, da l  1943 ad oggi, i i on  si i! 
pciisato di iiiiiovarc i~adicalmciitr, i n  materia 
di i‘uiizioni 6’ di  orptiizzazioiic dcll’ommini- 
strazioiic slalnle, i11 niatciria (11 l)iirocrazin ? 

Vi 6 uii ministro chp, cln piìi ( l i  1111 anno,  
ha 1’iiicai~icn della viforma I~i~?”xttica. Ma 
no11 ~ r a  prohlc~ina, d a  porsi clopo tanl o tempo 
F! so10 siil piano tlt>ll’ordiriaria oniniinisti~~- 
zio1 i(: citi cst o della radica lc t racforniazi( )li(’ 
tlrll’oi,ganizeaziont\ dcl vccrliio Stato prc- 
fascista; i; 11 11 problwna c l i ~  si d o ~ ~ v n  p ~ r r c  
suhi Lo, i i i  niaiiieia, sv i i o i i  i~ivolnzjoiiaria, 
alniciio cstrciiianiontc~ radiralc, ii~ll’aml~ito 
(?i 1111 clima nioral~ assolritamentc~ nuovo. 

Xon si 6 fatto. Ititciigo ptvò chr. è cciiipi~~ 
possibile farlo. ;\ile@io tardi chc iiiai. Io penso 
che i l  GoT-wiin farc1)l)r hcrii> a noi1 11rcsrii- 
tai~si, oggi, (li froiìtc. alla Caiiicrn a cliyci 
seinplicenieiitc che c1ol)bianio votar(. 250 mi- 
liardi p : ~  la tlifem. Esso d o v r ~ l ) l ~ ~  qui p l -  

sciitai si, ~ J V Y  prop irci il 1)1’(’IJl~ma genernh, 

della organizzaeioiic clcllo Stato, soprattutto 
~ X T  quant,o riguaida le sii(’ fiinzioni ccono- 
niic~)-sor;iali. --\ltrinic~nti, andando di qii’sto 
passo, noi facciamo i 1  gioco di qucllc classi, 
di  quellc categorir, che voglioiio pcr forza 
lo Stato inetto c incapace, perché solo 
questa Iiasc esse possono coiitiniiare a tiittl- 
lc7,rc i loro interessi ai  dann i  dclla collettivi t i .  

i3 o noil è vero che, sc clomaiii iicl nostro 
paese andassero al potere dei partiti, diciamo 
ce,?ì, tota.li tari, ossi riuscii~~l~bero a inrmvarc. 
rapiclamentc> Ic striitturo? 1;: o non è VCIW 

clir ri ~ s c i ~ e b l ~ e r u  a i i ch~  ad ottoiicre, su1 
p ia i1 o clr 1 1 ’( ) rgani zz azi o 11 P aniin i n i s t ra b i va , c’ci ) - 
itoriii(:a c sncjalc, i*isiiltati oh 
p s i  I ivi ? 

Ebbc:nc, pcrclib la dciiiocrazia dove osti- 
narsi a dimostrarc In pynpria iiicapacith ? 
PerchB la dcmociazia. non clevc aiicli’cssa 
porsi ccri i problemi aniministrativi, (’coiio- 
iiiici o sociali con In stesa clecisioii(b, i n  inodil 
da climoslrarc cht: cssa n o n  è iuia. forma di 
govrtrno sitpcratn, clic cssa 15 capacc di in- 
tcrprctaw le csigc.iizc clell’cpoca coiì tenipo- 
i-nii ea ? 

Sc i i o i  coiitinuc~rc~iii~~ acl nvcro dci govoriii 
clc~moci~t tici iiicapaci di agiiv sii1 piano ani- 
miiiist rativc), cco rioiiiico c’ sociale, si cli.LToii- 

L scmpv’ più 1 ~ 1 1  pacsa la coiiviiizinnr che 
i nictorli drn-inc:i3atici J L O J ~  si risolvoiio i 

gran~li problcnii, c clic pcrt,anto bisogna in-  
I I  ~iii’altra via. Praticameiite, 
cnza democratica tlcl parse si 

iiidrbolirh, o si rallorzerà la cqscicnza anti- 
clcmocratica; ciò che appunto l’onorevole De 
Caspui c i l  suo Covcriio, secondo quanto 
clichiara~in, vnrrc~l~bc~o acl ogni costo scon- 
qiii t’aro. 

SI decida dunque 11 ‘Governo ad affrontare 
11 pi’oblenia di fondo, rendendosi conto che 
perfino gli (( ultraliberali )) Stati Uniti d’h- 
iiicrica, che non sono certamente la terra del 
sociolisiiio, già per la seconda volta si sono 
posti il problema della modificazione della 
strul tura econoiiiico-sociale del paese. Solo 
noi siamo ririiasli così indietro. E questo 
cer tanientc non depone favorevolmente nei 
confronti del nostro paese. 

Oggi il Governo deve fare una politica 
che vada concretamente incontro al popolo, 
una politica di democrazia effettiva, se vuole 
avere queslo popolo dietro di sé domani, nel 
caso in ciii si verificassero contingenze dolo- 
rose. Il Governo deve mutare la propria 
polilica econuniico-sociale, se doniani, nel 
momento del pericolo, vuole dare un conte- 
nuto iion retorico, ma veramente concpeto, 
reraniente positivo all’appello che in nome 
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della patria, esso dovessc lanciare. (Applausi 
a sinistra - Coizy~atulazioni). 

PRESIDENTE. I1 segui lo  della discus- 
sione i! rinviato a domani. 

Annunzio di iiiterr~ga~zioiii 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e dell’inlcrpellanea pervenute 
alla Presidenza. 

CORTESE, Seyyelario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono ,di iiit,errogare il  
Ministro d,ell ’interno, per conoscere l’esatta 
portata del quantitativo di ,armi .rinvenute 
presso lo Stabiliniento a!l,estiinento navi di 
Genova Sampkrdarena e per chi,edere all’ono- 
revole Ministro se non ritien.e doveroso ed 
urgente far estend,ere accurate indagini anch,e 
presso ,altri complessi industriali ,della zona, 
ailo scopo di garantire i 1avo.ratori contro i 
pericoli ch,e tali depositi di ,esplosivi costi tui- 
scono per la loro incoluiiiitk fisica e di tran- 
quillizzare la popolazione 3enov.ese e ligure 
che tali strum,en,ti di guerra verranno ineso- 
rabilmente s0ttrat.t.i dalle mani di coloro che 
vorrebbero servirsene per azioini fratricide. 
(2214) (( PALENZONA, 13GSSO C A R L O ,  R.OSSI 

PAOLO )>. 

(( 11 sottoscritto chiadlc d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere coine in- 
tenda provvedere, ed in via d’urgenza, al  mi- 
glioramento delle comunicazioni dirette fra 
Mcssina e Villa San Giovanni, comunicazioni 
sempre più insufficienti alle esigense del traf- 
fico commerciale della Sicilia; particolar- 
niente se non ritenga indispensabile ed ur- 
gente la costruzione di altre navi traghetto. 
(2215) (, DE VITA D. 

(( I1 sotto.scritlto chie:de ,d’iderrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere : 

1”) quando saranno iniziat-i i lavori per 
la costruzione del serbatoio ,dell’.accpedotto 
Strasatti-Petrosino in territorio del c0niiin.e 
di Marsala (Trapani); 

20) i motivi che hanno indotto il Genio 
civile di Trapani ad .essere oltremodo tolle- 
rante verso l’impresa appaltatrice, con evi- 
dente pregiudizio della pubblica utilità, te- 
nuto conto che i fondi per l’esecuzione di dett,a 
opera furono stanziati nel 1.917 e che l‘appalto 
f i i  apgiudicato alla Ditta Impellizzeri nel 1949. 
(2216) (( 1)E VIT>\ D. 

(( I sottoscritti c.hiedono di interrogare il 
Ministro ,della dif’esa, per sa.per,e se risponde 
al vero che egli nel corso di una intervista 
concessa a un giornale inglese abbia com- 
piute le dichiarazioni che ivi gli si at.tribui- 
scono, e in ispecie ‘di non aver d,enunciato, ed 
anzi di .avere proprio per ciò lodato ed inco- 
1:aggiato .a :pers’everare nelle stesse attivi tà,, un 
inaggioìe addietto ,al s,ervizio segr,eto il quale 
clwante il fascismo, per persegiutare lo stesso 
onorevole Pacciardi ‘allora esule in Svizzera, 
10 aveva fa1sament.e denunciato, alle autorità 
di  quella I-tepubblica ,dopo .av8er con frocle 
posta in ~ i n a  sua valigia una bomba; e pe,r 
sapere se il Ministro ,dell.a difesa ritenga, ciò 
compatibile coi suoi doveri morali, politici e 
giuridici di Ministro e di cittadino. 
(2217) (( FERRANDI, GU.iD.4LUPI n. 

(( Il sottoscritko chieldle .d’iiniterYogare il Mi- 
nist.ro diel tesoro, sulla necessità di un diretto 
e pr,essaiite. intervento presso la Banca 
d’Italia per la costruzione della sua sede di 
Napoli di cui ‘da o,ltre 10 .anni esistono 1,e fon- 
dazioni. La più 11ell.a piazza di Napoli non 
può piìi oltre subir,e questo intollerabile 
sconcio. 
(2225) 1’ AGLIETTK N .  

(( Il sottosciitto chiede d’interiogaie i1 MI- 
nistro del ldvoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno Intervc- 
nire a difesa delì’lnteresse dei lavoratori del- 
la S.A.L.T.T. di Teini, del loro sdlario e della 
produzione, dinanzi alla grave manifesta- 
zione d’irresponsabilith e scarso senso del do- 
vere civico dato dai dirigenti di questo stabi- 
limento che hanno abbandonato da oltre due 
!nesi azienda e maestranze. 
(2219) (( FARIN1 ) I .  

(( I sottoscriiti chiedono di interìoga.re i 
Ministri ‘degli .affari esteri e dei trasporti, per 
saper,e qua.li provv’edimenti il Governo in- 
tende prendere per ripristinare la linea aerea 
Roma-Tripoli, eswcit-ata finora dall’illitaìia, 
e sospesa con grave danno della colonia ita- 
litana in Libia e con evidente perdita di pre- 
stigio politico per il Paese. 
(2220) (( PESENTI, ALICATA, ANENDOLA 

PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interiogare il Mi- 
iiistro della difesa, per conoscere se risponde 
,i! VCYO che sono state operate alcune riassun- 
zioni in seivizio di ufficiali e sottufficiali per 
; i f i d n i ~  loro i l  compito di orgnnizzaie e diri- 
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gere le associazioni degli ufficiali e sottufficiali 
fuori servizio e per conoscere quali ragioni 
hanno *determinato tali provvedimenti contra- 
stanti con i precedenti che hanno posto in 
congedo intere categorie di ufficiali e sottuf- 
ficiali per alleggerire le Forze armate e il 
bilancio di esse. 
(2221) (( PERRONE CAPANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per coiio- 
scere, in relazione a precedenti assicurazioni 
in proposito fornite, se sia stata ripresa in 
esame e con quali risultati la situazione la- 
mentata dai laureati in lingue e letteratur’e 
straniere, che ha formato oggetto di precisi 
particolari voti da parte del Sindacato provin- 
ciale scuola media di Bari con deliberazione 
18 novembre 1950. 

(2222) (( PERRONE CADANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere, in relazione alla risposta già 
fornita alla precedente interrogazione n. 3970, 
se risponde al vero che nel decorso anno 1950 
sono stati trasformati da semplici ricevitorie 
in uffici principali governativi gli uffici po- 
stali di Sulmona, Vibo Valentia e Orvieto, co- 
muni tutti inferiori, per -importanza e popo- 
lazione, a quello di Trani, e per conoscere 
altresì come tali fatti, che voci pubbliche at- 
lribuiscono a influenza di elementi politici lo- 
cali, si conciliano con le ragioni addotte a 
sostegno della succennata precedente risposta. 
(2223) (( ~PERRONE CAPANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere, in 
relazione al testo della risposta data alla pre- 
cedente interrogazione n. 3969, se non credi: 
che la elettrificazione del tronco ferroviario 
Ancona-Foggia-Bari-Lecce, e in particolare di 
quello Foggia-Bari, assai urgente e gi& iscritto 
nell’elenco delle opcre relative da effettuarsi 
con  precedenza sovra lc altre, piuttosto che 
a carico del bilancio ferroviario ordinario 
.debba essere compreso tra gli adempimenti 
per i quali fu lanciata c poi assorbita l’emis- 
sione delle note e famose obbligazioni Elfei-, 
che hanno fruttato all’Amministrazione delle 
‘ferrovie alcuni mi!iardi a vmtaggioee condi- 
zioni. 

(( In proposito l‘interrogante desidera cono- 
scere quali motivi hanno determinato, nel 
quadro dei lavori compiuti coi predetti fondi, 

la posposizione, sino ad oggi, dell’elett,rifica- 
zione in oggetto ad altre opere. 
(2224) (( PERRONE CADANO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’inteyrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
particolari e adeguati provvedimenti ha presi 
ed intende prendere per riparare, in modo 
rapido e concreto, i danni prodotti ai comuni 
del Gargano dai terremoti che sino a quello 
recentissimo del gennaio scorso hanno afflitto 
quella zona in questi ultimi anni. 
(2225) (( PERRONE CAPANO 1). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri (Commissa- 
riato per il turismo) e il Ministro d.ei lavori 
pubblici, per conoscere le ragioni che ancora 
oggi, a oltre un anno dalla costruzione e dalla 
complota sistemazione di esso, ostacolano 
l’apertura e il funzionamento in Trani (Bari) 
del nuovo moderno albergo, lì  sorto a curii 
della C.I.A.T.S.A., e se rispondente al vero 
che tali ragioni risiedono nella mancata cor- 
responsione alla predetta Societk del mutuo 
E.R.P. che, a tenore di legge, le compete- 
mbhe. L’intei:i;ogant.c inoltre chiede di sapcre 
sc la rimozione dei ccnnati ostacoli possa, 
come doveroso, ritenersi imminente a sollievo 
e impulso del turismo meridionale. 
(2226) (( PERRONE CAPANO 1 1 .  

(( I1 sotk0scritt.o chielde 8d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro ‘e delZa previdenza social,e, 
per conoscere le sue ,determinazioni in merito 
alla pro’posta ist.ituzione in Frosolone (Cani- 
pobasso) di  un cantiere di rimlsoschiniento e 
di iniglioiwnento d,ei pasc,oli montani. ( L ’ h -  
lerrogante chiede la risposta scritta). 
(4613) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chie:d)e d’interrogare il Mi-  
nistro del tesoro, per co,noscere se non ritenga 
rispondente a sentiment,i di equità estendele, 
con un particolare provvedimento legislativo, 
alle sorelle nubili inabili al Inuoro il diritto 
alla quot-a complementare (li carovita, che, in- 
vece, hanno i figli in virtù dell’articolo 2 del 
decreto legislativo, luogotencnziale 21 no- 
vembre 1945, n. 722, essendo le stesse a carico 
del capofamiglia così come lo sono la moslie 
ed i figli. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
{4G14) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritt’o chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenpa opportuno riaffidare allo Stato la 
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strada (( Marsicana )), che è ba via più agevole 
e più breve fra l’Abruzzo e la Canipania. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(4615) (C COLITTO )I .  

(( I1 sotkoscritto chiedce d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere completati i lavori di re- 
stauro della Chiesa di San Giovanni in Galdo 
(Campobasso), danneggiata dalle operazioni 
belliche. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4616) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscyitko chieldie d’inferrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscer@ le sue determinazioni in merito alla 
proposta istituzione in Castellino sul Biferno 
(Campobasso), di un cantiere di rimboschi- 
mento che molto aiuterebbe la numerosa 
mano d’opera locale disoccupata. (L’interro- 
gante chzede la risposta scritta). 
(4617) (( COL~TTO D. 

(( 11 sotto.scritho chieldie ‘d’ilnlterrogare il Mi- 
nistro, d,ei lavori pubblici, per conosc’ere i mo- 
tivi de1l.a non .ancora approvazione della ri- 
chiesta .fatta’ dal comune ,di Misi0 (Al’es- 
sandria) , d’e1 contributo ordinario’ dello Stato, 
ai sensi ded1’~articolo 3 d.ella legge 3 agosto 
1949, n. 580, per i lavori di fognatura. (Deli- 
bera.zione consi,gli.ape 11 Idioenibre 1949 vi- 
stata dalla prefettura di Alessan.dria il 21 di- 
cembre 1949 .e donian,d.a in,oltrata a l  Mini- 
stero 8d.ei lavo,i-i pubblici il dicemb1.e 1949). 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(4618) (( LOZZA ’)). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare iì 
IVinistro dei lavori pubblici, per conoscere i 
motivi d.el mancato contributo dello Stato, 
ai sensi dell’art.icolo 3 della legge 3 agosto 
1949, n. 550, a.1 comune di So1,ero (Ales,- 
sa.ndri.a), per i lavori di fognatura. (Gli initer- 
rogantì chiedono la risposta scritta). 
(4619) (( LOZZA, AUDISIO I ) .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri delle finanze e dell‘agricoltura e fo- 
reste, per conoscere quali ragioni si oppon- 
gono alla concessione del porto d’arnie per 
uso di caccia, a prezzo ridotto, ai mutilati e 
invalidi di guerra. (L’interrogante chiede la 
risposta scrztta). 
(4620) (( LOZZA 1) .  

CC Il sottoscritto chieWe d’hterrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 

scere i motivi della modifica apportata dalla 
circolare 18 agosto 1949 al decreto legislativo 
11 marzo 1945, n. 240, a proposito $della ind.en- 
nità di carica e di studio d,el personale inse- 
pant-e  in aspettatim per salute. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(4621) (( LOZZA )). 

(( 1 sottoscritti. chiedono di  interrogarte il 
Ministxo ,d,el lavoro $e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga necessario, ed 
urgente intervenire per porre fin,e all’indi- 
rizzo ‘di smobilitazione e licenziamenti di 
operai seguito da a.lcuni stabilimenti indu- 
strirali ,della provincia di B,ari e segnatamente 
dalla Prima spi.emitura triestina, che tra- 
sf,erisce le concentra le proprie (attività verso 
la se& .di Monfalcone. (Gli in,terrognnti chie- 
dono la risposta scritta). 
(4622) (( TROISI, BAVAHO, CACCURI, CARCA- 

TERRA, MONTEHISI, MORO ALDO, 
RESTA, TRULLI )). 

(( Il so;tto,scriijto chieldie ,d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni per le quali parecchi insegnanti 
profughi dalle teme passake alla Jugoslavia a 
seguito ,della seconda guerra mondiale non 
hanno, ancom oitenuto il pagamento della in- 
dennità di missione prevista (a loro favore d,al- 
la circo,Iare d’e1 Ministero del tesoro dlel 
12 a.gosto 1948, n. 152440, che pur si ispira a 
criteri di giustifi,ca;ta urgenza. (L’interrogante 
chiede la rìsposla sm.tta). 
(4623) (( RESCIGNO )). 

(( I1 sottoscritto chiedle ,d’imterrogare il. Mi- 
nist.ro senza portafoglio Campilli, per cono- 
scere quali finanziam.enti siano previsti, nel- 
l’esercizio corrente e nei nove successivi, per 
le sistem,azioni montane da eseguirsi in Si- 
cilia con i fondi della Cassa per il Mezzo- 
giorno. (L’interrogante chiede la Tisposta 
scritta). 
(4624) (( PINO ) I .  

. (( I1 sot.toscritto c h i e ~ e  d’iint.errogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere, in r,elazione 
alla risposta data alla pr.ecedente interroga- 
zione sull’argomento (4133), se - dato l’in- 
verno inoltrato i 1 ritimene ancora intempe- 
stiva la richiest*a di conoscere quali fondi sono 
stati messi a ‘disposizione dei prefetti delle 
provincie siciliane, ‘ed in pnrticolar,e di Mes- 
sina, per l’assistenza invernale ai disoccupati 
ed alle categorie bisognose. (L’interrogante 
chiede lu risposta scritta). 
(4625) C( PINO )). 
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(( I1 sottoscritto chied,e d'interrogare i Mi- 
nistri Sdell'e finanze e del lavoro e previdenza 
sociale, per saper'e se siano a con,osc.enza: 

1") ,dell.a not-a n. 40253, posizione 46650, 
del 16 novembr,e 1950 dell'E.N.P.A.S., secon.do 
la quale l'indennità di buona uscita ai pen- 
sionati del catasto e dei SS.TT.EE., va com- 
putata in base al  servizio effettivamente pre- 
stato; 

2") del fatto che detto Ente, in concreto, 
definisce servizio effettivamente prest.ato sol- 
tanto quello del ruolo ordinario, e non quello 
del ruolo ,aggiunto n4, tanto in,eno,, quello 
prestato in qualità di  provvisorio o. ,di avven- 
tizio, per quanto entrambi ,si,ano cumulabili 
agli effetti .della pensione; 

30) del fatto che ciò B contrario, (ad ogni 
principio di giustizia e ad ogni logica giuri- 
ciic-a, poiché la buona uscita va commisuixta 
alla totalità degli ,anni di seivizio prestati nei 
vari gradi. Mentre, così fac,endo, si viene in 
'pratica a d8efraudar4e addirittura i benefici.ari 
,di una loro legale spettanza. 

(( Nel CASO afferin.ativo l'interro'gante c,hie- 
de di ,conoscere se i Ministri intendano, inter- 
venire per la giusta interpr,etazione. ciella nor- 
ma, ed a tutela del giusto diritto di questa 
categoria di funzionari. (L'interrogante chiede 
la  risposta scritta), 
(4626) (( PINO )). 

(( I1 so,tkoscribto chielde d'interrogare il Mi- 
nistzo de1l.a pubbli,ca i,struzi,one, per cono- 
soere se non cred.a opportuno operare una 
modific.azione del sistema in uso per le ele- 
zioni ,d'elle Commissioni giudkatrici dei con- 
corsi ,alle Catt.edre universitari,e in seguito 
alla st.r,anezza del .caso verificatosi per il con- 
corso alla Cattedra di igiene della università 
di Sassai-i, per il quale sono stati eletti esat- 
tamente tutti i cinque coiiimissari che ave- 
vano in precedenza si udicato qu,ello relativo 
sl1.a Catt,edra d'igiene della università di 
Siena. (L'interrogante thiede la risposta 
scritta). 
(4627) (( PERRONE Cmti\ro 

(( I1 sottoscritto chicdc di interpellare il 
Prcsideiite del Consiglio dei Ministri, sulle 
circostanze che hanno reso possibile, per 
quattro colte consecutivc nello spazio di 15 
mesi, la rottura degli argini del fiume Reno, 
p:.oduccndo gravissimi danni alla popola- 
zione delle zone allagate : 

dato che i pericoli. di rottura degli ar- 
gini clcl Reno erano stat.i previsti, per cui 

erano stati approntati i progetti tecnici rela- 
tivi a lavori diretti a prevenirli ed evitarli; 

dato che, ciò nonostante, i lavori stessi 
non sono stati eseguiti, malgrado le insistenti 
richieste avanzate in tempo utile dalle orga- 
nizzazioni sindacali, in nome delle popola- 
zioni minacciate; 

dato che, in conseguenza di tale inescu- 
sabilc negligenza, i danni materiali e morali 
arrecati alla popolazione sono stati gravissi- 
nii, con circa 12 mila ettari di terreno a col- 
tura intensiva completamente allagati e con 
In perdita di numerosi capi di bestiame e di 
il I tr i beni , 

I'jnterpellnnte chiede particolarmente di 
sapcre : 

i") se il Governo intende promuovere 
un'inchiesta, con la partecipazione di una 
iappresentanza dcl Parlamento, per accertare 
19 responsabilità politiche e tecniche della 
grave negligenza che l'intero paese deplora, 
e proporre gli opportuni provvedimenti a ca- 
rico dei responsabili; 

2") quali provvedimenti d'urgenza il 
Governo abbia preso, o intenda prendere, per 
assicurare un  adeguato soccorso alle popola- 
zioni colpite, in attesa di indennizzare loro i 
danni subiti; 

3") se il Governo intende far eseguire 
con la necessaria urgenza tutti i lavori neces- 
sari per la completa sistemazione del Reno, 
perché simili cstnstrofi non abbiano a ripe- 
tersi. 
(508) (( DI VITTORIO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Cmì pure l'inlerpellanza sar& iscritta 
all'ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 20,25. 

Orditre del gìorTro per In serlvtn d i  domani. 

AZZe ore 16: 

i. - Interrogazioni. 

2 .  - Seguito della discussione dei disegni 
di legge: 

Autorizz;izionc di cpcsc straordinarie 
del AIinistero dclla difesa da effettuare nel- 
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l'esercizio finanziario 1950-51 per il potenzia- 
mento della difesa del Paese. (1581). - -Re-  
latore Meda. 

Autorizzazione di spesa straordinaria 
del Ministero della difesa da effettuare negli 
esercizi finanziari 1950-51, 1951-52 e 1952-53 
pcr il potenziamento della difesa del Paese. 
(Urgenza). (1761). - Relatori: Meda, per la  
maggioTanza, e Boldrini, di minorama. 

3. - Seguito della discussione del  disegno 
di legge: 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (Ap*povato 
dal Senato). (469); 

e della proposta di  legge costìtuzionnle: 
LEONE ed altri: Integrazione delle norme 

della Costituzione concernenti la Corte costi tu- 
zionale. (1292). 

Relatore Tesaurn. 

4. - Discussione del disegno d ì  legge: 
Ratifica dell'Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra 1'Ita- 
lia e l'hrgentina, il 26 gennaio 1948. (Appro- 
vato dal Sennto). (513). - Relatore Repossi. 

5. - Discussione della proposta di  legge: 
COLI: Norme per la rivalutozione delle 

rendite vitalizie in denaro. (766). - Relatore 
Lecciso. 

6. - Discussione del disegno di  legge: 
Norme sul referendum e sulla iniziativa 

legislativa del popolo. (349); 
e.della proposta dì  legge: 

DE MARTINO FRANCESCO ed altri: Refe- 
rendum popolare d i  abrogazione delle leggi 
o degli atti avcnti valore di legge. (148). 

Relufore Lucifredi . 
7 .  - Seguito delln discussione del disegno 

di  legge: 
Costituzione e funzionamento degli or- 

gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori: 
Migliori, Lucifyedi, Resta e RLISSO. 

8. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l'elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mng- 
g i o m n z n ,  e Vigorelli, ctì minoranza. 

9. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani: 

10. - Seguito della discussione della mo- 
zione degZì onorevoli Laconi ed altri. 
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